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PREFAZIONE 
DEL    TRADUTTORE. 


Uno  de' più  insigni  poeti,  de' quali  possa  lo  srorso 
secolo  vantarsi  dice  l'ampia  pagina  della  scienza, 
essere  ricca  delle  spoglie  del  tempo,  (i)  Questa  sen- 
tenza che  potrebbe  per  avventura  essere  riguardata 
come    semplicemente    un'  immagine   poetica  ,    com- 

5 rende  in  se  una    delle   più    luminose    verità,    che 
alla    storia    de'  progressi    dello    spirito    umano    si 
possano  raccogliere.  Con  ciò  sia  che  ad  un  uomo, 
il  quale  privo  delle  istruzioni    altrui    fosse    in    ne- 
cessità   di    trarre    ogni    lume    col    mezzo  della  sua 
sola  osservazione,  e  della  propria  contemplazione, 
sarebbe  appena  nel  breve  spazio  della  sua  vita  da- 
to di  conoscere  pochissime  cose,  e  queste    ancora 
imperfettamente  ,    e    ben    di    rado    perverrebbe    all' 
acquisto  di  un  benché  meschino  corredo  di  scien- 
za. Che  se  ancor  a  questo  conceduto  non  fosse  di 
tramandare  ad  altri  le  cose    con    tanto    stento    ap- 
parate da  lui,    quegli    che    gli    succedesse    sarebbe 
pur  egli  costretto    di    cominciare    da    capo  le  pro- 
prie indagini,  ne  da  queste  altro  frutto  trarrebbe, 
che  al  più  quello    di   tot^care    o    superare   di  poco 
il  segno ,  a  cui  il  suo  predecessore    fosse    arrivato. 
Quindi  nella  supposizione ,  che  gli  uomini    non  si 
comunicassero  vicendevolmente  le  idee,  ed  il  pro- 
dotto delle  loro  meditazioni ,  ma  fosse  ciaschetfuno 
obbligato  a  contentarsi  di  quanto  le    sole    sue    fa- 
coltà gli  prestassero,  il  mondo    sarebbe,    per   dire 
così,  ancora   nell'infanzia,   e    ci    aggireremmo  per 


(i)  Gray.  Elegia  sopra  uà  cimitero  di  campagna ,  stanz.  i3| 


«(iicllc  dense  tenebre  ,  nelle  quali  trovali  furono 
languire  i  uiiscri  abiiatori  di  alcune  terre  nuova- 
mente scoperte.  Onde  uscire  dunque  di  questo 
}mijo,  ed  essere  ani  a  spaziare  in  mezzo  ad  uu' am- 
pia liice  facea  di  mestieri  ,  che  i  padri  e  j^li  an- 
tenati o  colla  vocale  tradizione  istruissero  i  figli- 
uoli o  successori,  ovvero  col  posteriore  miracoloso 
ritrovamento  delle  lettere  lor  quasi  iu  perpetua 
eredità  tramandassero  le  dovizie  da  essi  raccolte  ; 
]e  quali  coir  ordine  stesso  vie  più  accumulate  col 
tempo  crescessero  in  immenso  tesoro.  Per  questa 
via  senza  enormi  fatiche  ,  e  senza  consumare  la 
massima  parte  della  vita  nel  rintracciare  colle  sole 
nostre  facoltà  i  primi  elementi  del  sapere,  giovan- 
doci degli  sludj  e  delle  meditazioni  altrui  slamo 
abili  a  dirozzarci  ,  ed  in  non  lungo  intervallo  a 
possedere  qualche  notabile  somma  di  cognizioni. 
Per  la  qual  cosa  non  deve  recar  meraviglia,  se 
veggiamo  oggidì  de' letterali ,  i  quali  non  ripuliamo 
avere  oltrepassati  i  llniiti  della  mediocrità  ^  essere 
forniti  di  maggiori  lumi  in  molte  materie  ,  che  non 
possedevano  i  primieri  saggi  dell' antichità.  Non  si 
vuole  già  defraudare  per  ciò  que'  gran  maestri 
dell'alta  stima,  in  cui  e  per  l'ammirabile  compren- 
siva di  mente,  e  per  le  prime  fondamentali  inven- 
zioni, e  per  il  somq;io  benefizio  recato  a' posteri, 
debbono  essere  tenuti  ;  che  per  lo  contrario  meri- 
tano anzi  tutta  la  nostra  viva  gratitudine  ;  ed  è 
ragionevole  cosa  il  presumere,  che  se  quegl' inge- 
gni quasi  divini  fossero  comparsi  sulla  terra  nella 
età  presente,  avrebbero  col  soccorso  de'preveniivi 
lumi,  e  dell'esperienze,  con  laute  accademie,  uni- 
versità, biblioteche,  corso  lo  stadio  delle  scienze 
cosi  velocemente,  che  vinto  forse  sarebbe  da  essi 
ogni  atleta  moderno. 

Che  se  ,  come  si  è  detto  ,    un    ampio    tesoro    di 
scienza  ci  si  offre  dalla  eredità  de' nostri  maggiori. 
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non  seguo  però,  che  alire  foni!  non  restino  aperto 
donde  possiamo  ailingerc  ;  e  queste  fonti  sono  lo 
jiicditazioni,  le  fatiche,  e  le  scoperte,  che  tutto 
fVi  si  vanno  facondo  da' contemporanei  nostri;  e 
non  solo  da  quelli,  che  con  noi  comune  hanno 
la  patria  o  la  na7/ione ,  ma  da  ({uoìli  ancora,  i 
qnaii  sotto  altro  cielo  ,  e  sotto  auspizj  diversi  danno 
Oj>era  aijfli  studj  ,  ed  ampliUcano»  per  così  dire,  la 
sTcra  delle  cognizioni  umane.  Dalla  reciproca  co- 
Tiiunicazione  delle  ({uaii  cognizioni  sorge  una  spe- 
zie di  commercio  morale  tra'  popoli ,  che  simile  a 
quello  de' prodotti  della  terra,  e  delle  manifatture 
vale  a  far  godere  indistintamente  a  tutti  quelli  i 
frutti  di  ogni  regione  e  clima.  Ma  siccome  nell'or- 
dinario materiale  commercio  si  rendono  neccssarj 
coloro,  i  quali  anche  senza  essere  proprietarj  delle 
derrate,  da  uno  in  altro  luogo  le  trasportino,  cosi 
in  questo  letterario  commercio  fa  di  mestieri,  che 
v'ahhia  chi  si  accinga  ad  agevolare  la  comunica- 
zione de' lumi  tra  le  varie  nazioni.  Imperciocché 
disgraziatamente  non  esiste  una  lingua  universale, 
e  quanti  sono  i  principali  punti  di  <piesto  nostro 
globo,  allettanti  sono  gl'idiomi,  che  vi  si  favella- 
no,- e  quantunque  non  manchino  nelle  colte  na- 
2Ìoni  uomini,  i  rpiali  oltre  all'essere  forniti  di  ogni 
maniera  di  dottrina,  posseggano  varie  lingue;  nuli' 
ostante  i  letterati  per  la  massima  parte  con^^nti 
della  intelligenza  delle  lingue  classiclie  ,  e  per  non 
ruhare  il  tempo  a'ioro  studj  favoriti,  trascurano 
quella  delle  lingue  forestiere,  e  viventi.  Per  la 
qual  cosa  giudico  sommamente  benemeriti  della 
società  coloro,  i  quali  a  prò  de' loro  concittadini 
imprendono  a  convertire  nel  patrio  linguaggio  le 
più  riputate  ed  utili  oppre  scritte  in  uno  straniero. 
Qualunque  però  sia  il  merito  di  questi  tali  non 
oserei  per  ciò  solo  di  collocarli  nell'eminente  seg- 
gio de'sapienti,  filosofi  ^  o  valcutl  letterati,  e  molto 
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meno  di  onorarli  col  tliolo  di  Autori  ;  non  per 
tanto  crederei  essere  manifesta  ingiustizia  il  dero- 
gare ad  essi  que' diritti  alla  laude  ed  a  quella  co- 
mune riconoscenza ,  che  si  conven^'ono  a  chiunque 
si  adopera  in  beneficio  della  società  (i). 

A  qualche  picciola  parte  di  questo  merito,  ch'io 
chiamerei  semplicemente  merito  morale,  e  non  ad 
altro  ardisco  di  aspirare  producendo  alla  luce  la 
presente  versione.  Gloria  non  attendo  già;  ne  pre- 
sumo tampoco  di  esporre  alcun  saggio  della  mia 
capacità;  sopra  la  quale,  qualunque  ella  siasi,  al- 
cune mie  coserelle  oriiiinali  deiii;iono  avere  ormai 
determinata  1  opinione  altrui.  Mi  asterrò  parimente 
dal  far  parole  sull'esattezza  della  traduzione,  e  sulla 
proprietà  dello  stile    da    me    usato  (2)  ,  competeu- 

(f  )  Parlo  delle  traduzioni  semplici ,  che  in  prosa  si  fanno 
da  una  lingua  viva  ad  un'altra  egualmenle  viva,  com'è  la 
volgare  di  ogni  paese.  Que' valentuomini ,  che  convertono  in 
volgare  le  produzioni  de' Greci,  e  de' Latini  hanno  un  me- 
rito reale  ;  perchè  1'  intelligenza  di  quegl'  idiomi  classici  vie- 
ne riputala  quale  grado  di  sapere  e  di  letteratura.  Più 
stimabili  ancora  sono  coloro,  che  traducono  in  buoni  versi 
le  poesìe  non  solo  antiche,  ma  ben  anche  le  moderne; 
perciocché  la  versificazione  dà  loro  quasi  un  diritto  al  no- 
me di  Autori  ;  né  ancora  negherò  un  grado  di  lode  ai  tra- 
duttori di  orazioni,  ed  altre  opere  di  gusto,  purché  sap- 
piano nella  nativa  lingua  imitare  l'eloquenza,  e  1' eleganza 
degli  originali. 

(•2)  Benché  io  abbia  fatto  ogni  sforzo  di  evitare  tutte  le 
voci  non  ammesse  nel  dixionario  j  pure,  trattandosi  di  un'o- 
pera (ilosofica  fui  costretto  a  ripescarne  alcune  tra  gli  scrini 
de' nostri  approvati  Autori,  che  trattarono  materie  scientifi- 
che. L'autorità  di  Redi,  Magalotti,  Manfredi  ed  altri  simili 
deve  porre  a  partito  i  Piiristi  più  scrupolosi.  Dtggio  con- 
fessare altresì,  che  di  quando  in  quando  occorreranno  dello 
maniere  di  dire,  che  «anno  dei  secentismo;  ma  prego  i 
Lettori  a  riflettere,  ch'io  traduco  l'opera  di  un  Inglese  ,  il 
quale  adoj»era  sovente  delle  immagini  vivaci,  e  delle  ardite 
jneijfore  alla  lingua  di  lui  non  disdicevoh\,  che  per  noi  rie- 
scono stravaganti  ;  e  l'allontanarmi  da  quelle  frasi  avrebbe 
laivolu    allfiala,   e    quasi    sempre    infievolita   l'espressione 
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done  ad  altri  11  giudizio  ,  e  non  a  me  ,    e    passero 
in  vece  a  far  pochi  cenni  sul  pregio  dell'opera. 

Bello  ,  e  Sublime  sono  due  voci ,  che  da  tempo 
immemorabile  corrono  per  le  bocche  degli    uomi- 
ni ,    né    alcuno    pare    giunto    fin    ora   a    stabilire    a 
-quali    idee    precisamente    corrispondano.   Chiunque 
ha  impreso  a  trattare  questo  suggetto  sembra  piut- 
tosto   avere    secondato    l' impulso    del   sentimento , 
che  di  avere  indagate  le  naturaU  cagioni ,  le  quali 
sogHono  muoverlo.  Gli  Artisti  cercano  il  Bello  ed 
il  Sublime  nell'invenzione,  nel  disegno,  e  nel  co- 
lorito ;   gii    Oratori    ed    i   Poeti    ne'  concetti ,  nelle 
immagini ,  e  nello  stile  ;  i  Filosofi  nell'  argomento 
«profondità  delle  meditazioni,  e  nella  sottigliezza 
de' raziocini  :  ma  non  pure  sono  discrepanti  le  va- 
rie professioni  nello    stabilire    il   vero    fondamento 
di  quelle  qualità,  che  ancora  gl'individui  stessi  di 
lina  sola  professione  discordano    tra    loro.    In    fatti 
chi  ha  scoperto  ,  o  seriamente  tentato    di    scoprire 
fin    ora   quel    generale    principio  ;    chi    ha  trovalo 
quel  punto,  da  cui  partono  o  per  meglio  dire,  in 
cui  tutte  concorrono  le  idee,  e  dal  quale  m  certa 
maniera  tutti  si  spiccano  gli  urti  che  commuovono 
nn  eguale  sentimento  al  presentarsi  de' varj  obbietti 
spettanti    a    ciascheduna  di   quelle    professioni?    E 
per    parlare    brevemente ,    chi    ha   mai  saputo  ben 
separare  dalle  moltipUci  idee  degli  esseri    sublimi, 
o  belli  tutte  le  differenze  individuali ,  e  specifiche, 
€,  considerando  quella  sola  qualità  in  cui  essi  per 
avventura  si  accordano,  ridurle  a  pure  idee  astrat- 
te? Il  difetto  di  tale  operazione  fu  sempre  il  vero 
motivo,  per  cui  le  voci  Bellezza  e  Sublimità  rima- 
sero   vaghe  ed  incerte,  e  per    cui    nacque    infinita 

del)'  Autore  p.  e.  Mortificare  il  fausto  del  sublime  -  La  men- 
te resta  neutrale  "  Mandar  le  facqUà  a  far  la  guardia ,  e 
tante  altr.c. 
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cJispania  ne  nòstri  giiuljzj.  Dalla  mai^glor  parte  de- 
^Vi  nomini  è  stato  cercato  questo  Sublime  e  questcv 
Bello  ne'slni^'oli  obbietti,  e  nelle  separate  impres- 
sioni, che  l'aspetto  di  essi  fa  in  noij  e  fu  solito 
pronunziarsi  tal  cosa  essere  bella,  e  tal' altra  su- 
blime senza  rendersi  di  queste  asserzioni  una  buo- 
na, e  filosofica  ragione.  Èra  perciò  pregio  dell'o- 
pera ,  che  qualche  valoroso  ingegno  si  accingesse 
ad  indagare  l'origine  delle  nostre  idee  intorno  al 
Sublime  ed  al  Bello,  riducendole  ognuna  al  suo 
principio  unico  ,  onde  staccandosi  qualche  volta  , 
dopo  taute  giù  fatte  esperienze,  dal  metodo  analir 
tico,  potessimo  arrisclùarci  a  piocedere  per  la  via 
della  Sintesi ,  la  quale  sostanzialmente  costituisce 
la   vera  scienza. 

Tra'  pochi  che  si  avventmarono  alla  diffìcile  im- 
presa fu  Mr.  Burke.  Questi  nella  sua  Mlcerca  Fi- 
losofica, che  ora  tradotta  si  offre  al  pubblico,  si 
è  studiato  di  rinvenire  quel  principio  semplice  , 
donde  ogu'idea  nostia  intorno  al  Sublime  origina!- 
mente  derivale  l'altro  pur  semplice  principio  don- 
de nascono  le  idee  che  abbiamo  del  Bello.  Mera- 
viglia è  la  ininutezza  delle  sue  indacini,  e  curiose 
assai  sono  le  osservazioni,  che  fa  sulle  varie  e  na- 
turali emozioni  suscitate  negli  uomini  dalla  presen- 
za degli  obbietti  si  fisici,  come  morali;  ed  egual- 
mente curioso  è  ciò,  che  senza  cercarlo,  gli  ven- 
ne quasi  strada  facendo,  occasione  di  notare;  di 
modo  che  si  potrebbe  dire  di  lui,  quello  che  si 
dice  dei  chimici,  ai  quali  sovente  succede,  che 
mentre  si  occupano  in  qualche  importante  opera- 
zione incontrino  degr  inaspettati  fenomeni,  i  quali 
somministrano  loro  de' lumi  per  procedere  a  delle 
nuove  scoperte.  11  gran  dubbio,  che  potrebbe  ve- 
nire in  campo,  sarebbe  quello  di  sapere  se  il  no- 
stro autore  abbia  avuta  la  fcli«iià  di  sciodicrc  que- 
sto  inviluppalo  nictaiisico  problema.  Io  cerianiente 


T30U  sento  in  me  tanto  coragi^io  per  decidere  la 
quistionej  e  vie  piìi  cresce  la  mia  timidità,  qualo- 
ja  considero  potervi  essere  chi  si  trovi  indisposto 
a  prestare  l'assenso  suo  ai^li  arijomenti  di  Mr.  Ikirke  j 
la  massima  parte  de' quali  ari^omenti  per  altro  è 
di  tal  natura,  che  non  soffre  una  diretta  opposi- 
zione, ma  va  unican>ente  soggetta  a  quelle  che  i 
Logici  chiamano  istanze,  le  quali  non  sono  pro- 
priamente ragioni  in  contrario,  ma  espoMzioni  di 
alcune  difflcohà,  che  fanno  duhitarc  della  verità 
delle  asserzioni,  non  però  la  distruggono.  Sono  per- 
suaso nondimeno,  che  se  ad  una  ad  una  tali  istanze 
fossero  proposte  all'autore,  e  s'egli  fosse  presente 
alle  opposizioni,  non  gli  mancherehhero  forse  ri- 
sposte soddisfacenti  ,  come  non  gli  mancarono  mai 
per  quelle  che  fatte  gli  vennero  personalmente; 
della  qual  cosa  può  vedérsi  la  prova  in  vane  se- 
zioni di  questo  lihro.  Le  diflìcoltà  tutte ,  che  fu- 
rono fin  oggi  prodotte,  e  quelle  che  verisimiJmeute 
si  produrranno  io  reputo  provenire  da  due  principali 
cagioni.  Primo  dal  non  essersi  prima  d'  ora  deter- 
jnioale  universali  e  precise  idee  del  Suhlime  e  del 
Bello,  onde  ognuno  riferisce  l'uno  e  l'altro  parti- 
colarmente adi  ohhielti   della  sua    professione,    ed 
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è  spesso  preoccupato  da  quelle  nozioni ,  che  gli 
vennero  in  certa  guisa  infuse  dall'educazione,  sic- 
ché non  vi  sia  maniera  di  cancellarle  per  sosti- 
tuirvene  delle  altre:  secondo  dalla  impazienle  fret- 
ta di  giudicare  prima  di  avere  percorsi  e  ponde- 
rati i  raziocini  del  filosofo,  ch'espone  il  nuovo 
sistema.  E  questo  uhimo  scoglio  fu  ottimamente 
preveduto  dal  Burke,  il  quale  in  qualche  luogo  di 
quest'opera  prega  i  suoi  lettori  di  sospendere  ogni 
giudizio  loro  sopra  di  essa  ,  finché  non  1'  ahhiauo 
interamente  Ietta,  e  seriamente  meditata. 

Che  che  però  si  voglia  pensare  intorno  alla   ve- 
rità del  proposto  sistema,  io  non  sarò    tanto  arro- 


gante,  che  presuma  di  erigermi  in  campione  alla 
sua  difesa.  Mi  atterrò  solamente  a  ciò,  che  i  mae- 
stri dell'  arte  di  ragionare  insegnano  conje  assio- 
ma; cioè  che  quella  tra  molte  ipotesi  e  la  pili  pro- 
Labile,  la  qual  vaie  a  spiegare  maggior  numero  di 
fenomeni  j  e  quindi  eolla  scorta  di  lai  massima 
n'indurrò  a  credere,  che  fra  quanti  sistemi  furo- 
no fino  ad  ora  esposti  sull'argomento  del  Sublime, 
e  del  Bello,  11  più  verisimile  sia  quello  dell'Auto- 
re di  questa  Ricerca;  perchè  non  può  negarsi,  che 
ai  principi  di  lui  non  corrispondano  in  grandissi- 
mo numero  i  fatti ,  e  le  conseguenze  che  si  veg- 
j^ono  jisullare  dalle  impressioni,  o  diremo  dalle 
passioni,  che  i  varj  obbietti  suscitano  negli  uomi- 
ni. Che  se  mai  sembrasse  a  taluno  avere  egli  so- 
vcrchiaujente  dilatalo  1' uso  e  l'applicazione  de'suo^ 
principi,  bramerei,  che  quest'oppositore  sperimen- 
tasse se  t^i  principi  Passano  essere  adattati  o  no 
«i  casi  ne*  quali  incontrasse  difficoltà,  indi  che 
provasse  direttamente  non  essere  essi  principi  adat- 
tabili, priuia  di  pronunciare  la  sua  condanna:  men- 
tre non  è  sempre  da  dirsi  falso  ciocché  non  s'  in- 
tende come  possa  essere  ,  ma  è  sempre  falsissiuio 
quello  solamente  ,  cui  si  dimostri  non  poter  avere 
esistenza.  E  quando  ancora  si  credesse  che  il  Burke 
jneritasse  siffatta  accusa,  non  sarà  mai  da  giudi- 
carsi pili  colpevole  degli  altri  ritrovatori  di  sistemi 
di  ogni  maniera  di  dottrina  ;  perchè  appunto  questa 
e  l'indole  de' sistematici ,  cioè  di  voler  colla  loro 
ipotesi  spiegar  ogni  cosa. 

Forse  alcuno  aspetta  da  me  eh'  io  dia  qui  un 
compendio  di  questo  sistema;  ma  oltre  che  correrei 
a  rischio,  ciò  facendo,  di  non  porre  in  tutta  la 
luce  loro  le  idee  dell' autore  ,  le  quali  non  compa- 
rirebbero chiare,  e  distinte  senza  vederne  là  sene 
e  la  concatenazione,  me  ne  asterrò  anche  per  non 
privare  1'  opera  di    quella   novità ,    che   suole   dare 


il  maggiore  diletto  a  chi  legge.  Conchiuderò  per 
tanto  col  dire,  che  potrà  sempre  gloriarsi  Mr.  Buike, 
se  ancora  non  avesse  perfettamente  colto  nel  se- 
j,mo ,  di  avere  almeno  nella  materia  di  cui  si  trat- 
ta fatte  delle  importami  scoperte,  atte  certamente 
a  preparare  la  via  a  chi,  non  persuaso  del  suo  si- 
stema, volesse  porre  in  opera  le  proprie  indagini 
ed  osservazioni  sul  Suhìime  e  sul  Bello.  Piaccjni 
di  aggiugnere  un  passo  del  celehre  Blair  (i),  dal 
quale  si  scorge  come  questo  insigne  letterato  pen- 
si rispetto  all'opera  del  Burke,  e  come  i  miei  uou 
;i»i  scostino  da' suoi  sentimenti,  e  dal  quale  si  può 
raccogliere  qualche  idea  sull'essenza  del  sistema. 
?>  JJ  Autore  della  Ricerca  filosofica  su  le  nostre 
>»  idee  del  Suhlime  e  del  Bello,  a  cui  siamo  dcbi- 
)»  tori  di  molti  ingegnosi  e  originali  pensieri,  propo- 
^>  ne  una  formai  teoiìa  su  questo  principio,  che  il 
»  terrore  è  la  sorgente  del  Sublime,  e  che  non  han- 
»  no  questo  carattere  se  non  gli  oggetti,  che  pro- 
»  ducono  l'impressione  della  pena  e  del  pericolo. 
»  E  certamente  ijon  può  negarsi  che  molti  oggetti 
j)  terribili  sono  aìtanicnte  sublimi,  e  che  la  gran- 
»  dezza  coli' idea  del  pericolo  non  ricusa  d'asso- 
))  ciarsi.  Ma  benché  tutto  questo  sia  egregiamente 
»  illustrato  dall'  Autore  (  di  cui  molti  sentimenti 
»  io  ho  adottato  su  questo  punto  ) ,  par  nondime  - 
»  no  eh'  ei  rechi  troppo  oltre  la  sua  teorìa ,  rap- 
»  presantando  il  Sublime  come  consistente  nelle 
»  sole  modificazioni  del  pericolo  e  del  dolore.  Im- 
»  perocché  il  sentiinento  pioprio  del  Sublime  ap- 
.»  pare  molto  distinto  dalla  sensazione  dell'una  e 
V  dell'altra  delle  predette  cose,  e  in  varie  oceasio- 
»  ni  da  ìor  separato  interamente.  In  molti  oggetti 
»    grandi  il  leirore  non  ha  niuna  parte;  come  nel 

(0  Blair.  Lezioni  eli  Rettorica;  e  belle  Lettere.    Lez.  III. 
Jtaduaioue  .  del  V.  Soave. 


5)  magninco  prospetto  di  uu' immensa    pianura  (i), 

»  o  (Jcl  firmauieuio  stellalo,  o  Degli  alti  e  ne'scn- 

)>  timenti  morali,   che    allanienle  ammiriamo;  lad- 

5)  dove  in   molti  oggetti  penosi  e  terribili  è  chiaro 

«  non   esservi  alcuna    sorla  di  grandezza.    L'ampu- 

»  tazionc  d' un  membro ,    o    la    morsicatura    di    uu 

»  serpente    (2)    son    cose    certamente    terribili  ;  ma 

3>  non  posson  pretendere  a  veruna  sublimità». 

(i)  Mi  sembra  ,  che  in  questo  luogo  nriclie  Blair  renda 
troppo  universali  le  sue  pro])osizioni  ;  poiclif';  nella  Parie  l[, 
Set.  7  e  nella  Parte  IV.  Sez.  9  di  quest'opera,  v'ha  quanto 
basta  per  rispondere  a  qucst'  assoluta  asserzione. 

(2)  Mei  socondo  libro  dell'  Eneide  si  vede  per  prova  ,  co- 
me anche  li  Serpenti  possano  essere  argomento  de!  Subli- 
me :  pochi  passi  di  alcun  Autore  sono  cxSsi  sublimi  come 
questo  di  Virgilio ,  che  descrive  il  fato  di  Laocoonte  5  e 
poche  statue  pariraenle  lo  souo  ,  come  quella  su  questo 
suggello  ullimamenle  lras{)ortata  da  Pioma  a  Parigi.  Credo, 
che  la  morie  di  Clcopalra  non  somministrerebbe  minor  ma- 
teria per  il  Sublime,  benché  la  Vipera,  o  1'  Aspide  non 
sieno  serpi  di  molta  grandezza.  Tulio  dipende  dalle  circo- 
stanze, e  dall'abilità  del  Descrillorc,  o  deli'  Artista  nel  porre 
in  vera  luce  ,  e  maneggiare  bene  il  suggello.  Chi  volesse 
entrare  in  una  disputa,  potrebbe  negare  che  i'  amputazione 
di  un  membro  ,  ed  il  morso  del  serpente  fosse  in  fallo  ter- 
ribile, benché  sia  estremamente  doloroso.  Con  ciò  sia  che 
il  terrore  non  è  che  un  eccesso  di  liraoie  ;  cioè  1*  appren- 
sione di  un  male  futuro  per  quanto  vicino  esso  sia  ;  aMzi  la 
grandezza  e  la  vicinanza  del  male  converte  il  timore  in  ter- 
rore e  spavento.  Ora  l'attualità  del  male  cagiona  dolore; 
né  v'ha  piìi  luogo  al  timore  od  al  terrore  dacché  il  male  è 
succeduto.  Per  la  qual  cosa  non  ho  ripugnanza  a  credere, 
che  la  descrizione  di  un  uomo  nel  procinto  di  aspettare 
l'amputazione  di  un  membio,  od  il  morso  di  un  serpente 
non  potesse  riuscire  sublime.  Jo  non  voglio  tuttavia  insistete 
nella  pretensione ,  che  ciò  valga  a  fondare  una  general 
teorìa  (  per  servirmi  delle  modeste  parole  di  Blair  nel 
luogo  citato  )  come  pure  mi  voglio  ben  guardare  dallo 
eccedere  nelle  lodi,  e  nella  cieca  approvazione  di  lutto 
ciò  che  asserisce  il  mio  Autore  :  vi^io  troppo  comvme  de'  Tra- 
duttori. 


PREFAZIONE 

D   E   L   L'     AUTORE, 


fio  procurato  di  rendere  questa  edizione  alquanto 
inìi  completa  e  soddisfacente  della  prima.  Isai  la 
maa^iore  diligenza,  e  lessi  con  altrettali  la  attenzio- 
ne ^quanto  comparve  al  pubilico  contro  le  mie  opi* 
nioni;  profittai  della  sincerila  degli  amici;  e  se  con 
tal  mezzi  non  fui  ancor  atto  a  scoprire  i  difetti  deW 
opera,  pure  il  compatimento  che  le  venne  accorda- 
to mi  animò  a  non  risparmiare  fatica  veruna ,  che 
fosse  ragionevole  per  migliorarla.  Quantunque  non 
rilevassi  motivo  sufficiente,  o  che  tale  mi  comparis- 
se  per  fare  notabili  mutazioni  nella  mia  teoria,  rav- 
visai perì)  necessario  di  spiegarla ,  illustrarla,  e  cor- 
roborarla in  molti  luoghi.  Ho  preposto  una  introdu- 
zione sopra  il  Gusto:  materia  curiosa  iìi  se  stessa ^ 
e  che  naturalmente  fa  sti^ada  alUi  perquisizione  prin- 
cipale. Questa  ed  altre  spiegazioni  hanno  fatto  cre- 
scere notabilmente  l'opera;  né  vorrei  che  coli' au- 
mento della  mole  anche  gli  errori  si  fossero  molti- 
plicati di  maniera ,  che  ad  onta  dell'  usata  atten- 
zione, avesse  quella  maggiore  bisogno  d'  indulgen- 
za, che  non  ebbe  alla  sua  primiera  compulsa. 

Chi  è  pratico  di  questa  sorta  di  studj  si  aspet- 
terà molti  errori,  e  sarà  disposto  a  perdonarli;  sa- 
pendo, essere  molti  obbietti  della  nostra  ricerca  a- 
scuri  in  se  stessi,  e  complicati;  ed  anche  in  gran 
parte  ridotti  tali  dalle  dottrine  false,  e  sottigliezze 
ajfettate;  sapendo  incontrarsi  ostacoli  non  pochi  e 
neir obbietto ,  e  ne' pregiudizj  altrui,  e  ne'  nostri  ~ 
donde  procede  notabile  difficoltà  neir  esporre  in  chia- 
ra luce  la  faccia  gcnuinth  della  natura  ;  sapendo 
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sfu^^ire  dalla  ossery^azionc  della  mente  motte  ]^c(rti^ 
colarilà,  mentr  è  occupata  iiitortio  al  piano  gene- 
rale; sapendo  finalmente  la  necessità  di  acconciare 
lo  stile  alla  materia,  e  di  doi'ersi  spesso  rinunziare 
al  pregio  dell'  eleganza  per  quello  della  chiarezza. 

I  caratteri  della  natura  sono  leggibili,  noi  nego: 
ma  scojTcndoli  in  fretta  non  si  rilevano.  Ci  vuole 
cautela,  e  direi  quasi  trepidazione.  Non  conviensì 
tentar  di  'volare  quando  appena  possiamo  presumer 
di  repere:  nella  disamina  di  una  materia  compli- 
cata fa  d' uopo  considerarne  le  parti  ad  una  ad 
una. ,  e  ridurre  il  totale  alla  massima  semplicità , 
poiché  la  natura  ci  assoggetta  ad  una  stretta  leg- 
ge, ed  angusti  limiti.  Di  poi  si  hanno  di  nuovo  ad 
esaminare  i  principj  dall'  effetto  della  composizione  t. 
e  la  composizione  dall'  ej fé  ito  de' principj ,  e  con- 
frontare il  nostro  suggetto  con  altre  cose  di  natura 
simile,  e  con  altre  di  contraria;  mentre  si  Janna 
sovente  per  questa  "jia  delle  scoperte ,  le  quali  ci 
sfuggirebbero  riguardandolo  in  un  sol  punto  di  ve- 
duta: ed.  è  verisimile ,  che  la.  nostra,  coniazione  di- 
venga  pili  generale,  e  più.  certa  col  moltiplicare  i 
confronti,  mentre  in  tal  guisa  si  fonda  sopra  una 
induzione  più,  estesa  e  peifetta. 

Se  ancora,  malgrado  tanta,  industria,  ci  restasse 
occulta  la  verità,  ottejreino  foise  un  fine  utile  egual- 
mente scoprendo  la  debolezza  del  nostro  intelletto; 
se  dessa  non  ci  renderà  sapienti  ci  renderà  forse 
viodcsti  ;  se  non  ci  preserverà  dall'  errore ,  potrà 
preservarci  almeno  dallo  spirito  dell' errore ,  e  potrà 
renderci  cauti  a  pronunziare  con  asseveranza ,  o 
precipitazione  qualora  vi  sia  pericolo ,  che  tutta  la 
nostra  fatica  non  abbia  altìv  esito  che  una  somma 
incertezza. 

Branwrei ,  che  chi  esamina  questa  teorìa  tenesse 
il  metodo ,  che  procurai  di  osservar  io  nel  formar- 
la. Le  obbiezioni,  a  parer  mio,  dovrebbero  opporsi 
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o  contro  i  varj  prìncipj  come  sono  chstmtamente  me- 
ditatiy  o  contra  la  legittimità  della  conclusione ,  die 
se  ne  tiae.  Ma  d'ordinario  non  si  parla  di  premes- 
se né  di  conclusioni ,  e  tutta  V  obbiezione  consìste 
in  qualche  citazione  di  passi  poetici,  i  quali  jacil- 
mente  si  mostra  nuli'  aver  che  fare  co* principj  che 
cerco  di  stabilire.  La  quale  via  di  procedere  mi 
pare  molto  impropria;  mentre  ci  accigneremmo  ad 
Un  impresa  interminabile ,  se  da  noi  non  si  'volesse 
ammettere  verun  principio  Jinché  non  fosse  svilup" 
paia  pria  l'intrecciata  tessitura  d' ogn  immagine  tro- 
vata negli  oratori,  e  poeti.  E  quando  ancora  non 
riuscisse  di  conciliare  siffatte  immagini  co*  nostri 
principi,  rimarrebbe  sempre  salda  la  teorìa,  essendo 
fondata  su  fatti  certi  ed  incontrastabili.  Quando 
una  teorìa  è  piantata  sull'esperienza,  e  non  sulla 
ipotesi,  essa  è  sempre  buona  in  tutto  ciò,  che  con 
essa  si  spiega;  ed  il  non  poterla  spingere  inde/ini- 
tamente  non  le  fa  ostacolo.  La  nostra  incapacità  a 
far  cib  può  dipendere  dall'  ignoranza  di  alcuni  le-- 
gami  intermedj ,  dal  difetto  di  debita  applicazione, 
e  da  molte  altre  cagioni  fuori  della  imperfezione  de' 
■principi ,  che  s*  impiegano.  Di  fatto  il  suggetto  esige 
più  accurata  attenzione ,  che  noi  non  osiamo  pre- 
tendere dalla  nostra,  foggia  di  trattarlo. 

La  qual  cosa,  se  non  avess'  indicata  nel  frontis- 
pizio collo  intitolare  quest'opera  Ricerca  sopra  il 
Sublime  ed  il  Bello,  dovrei  avvertire  il  lettore,  che 
non  s' immaginasse ,  eli  io  avess'  in  mira  di  fare 
una  completa  dissertazione  su  questo  argomento.  T^a 
mia  ricerca  non  olti^epassa  V  origine  di  queste  idee. 
Se  le  qualità  che  ho  disposte  sotto  il  capo  del  Su- 
tlime  sieno  tutte  tia  loro  coerenti  e  diverse  da 
quelle  che  colloco  sotto  il  capo  della  Bellezza  ;  e 
se  quelle  che  compongono  la  classe  del  Bello  han- 
no tra  loro  la  medesima  coerenza  y  e  la  medesima 
contrarietà  a  quelle,  che  sono  ordinate  sotto  la  de- 
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nominazione  di  sublime;  poco  mi  curo,  che  aldi  e- 
legga,  di  adottare  o  no  il  nome  che  dò  loro;  puV" 
olle  si  conceda  essere  cose  cJfeltivamenLe  in  natura 
dilfcrenti ,  quelle  che  dispongo  sotto  dijfercnti  capi. 
Può  biasimarsi  l'  uso ,  che  fo  delie  parole ,  via  non 
mai  intenderne  male  il  significato. 

In  somma  qualunque  sia  per  essere  il  progresso 
della  verità  in  questo  argomento ,  non  mi  rincresce 
punto  la  fatica  intrapresa.  L'utilità  in  tali  ricerche 
può  essere  considerabilissima;  perchè  tutto  ciò ,  che 
rivolge  r  anima  a  se  stessa  giova  a  concentrare  le 
sue  forze,  ed  abilitarla,  a  maggiori,  e  piìi  fòrti  voli 
nella  scienza.  Nella  perquisizione  delle  cagioni  f  siche 
si  aprono  e  dilatano  le  nostre  menti;  e  questa  caccia, 
prendasi  o  no  selvaggiume ,  certo  è  vantaggiosa.  Ci" 
cerone,  benché  fedele  alla  flosofui  accademica,  e 
quind'  indotto  a  negare  la  certezza  nelle  cose  fisi- 
che, ed  in  quelle  di  ogni  altra  sorta  di  scienza, 
pure  ne  confessava  la  grande  importanza  per  /'  iri' 
telletto  umano  :  Est  animoruni  ingeniorunique  nOi- 
stroriini  naturale  quasi  pabulum  consideralio  con- 
teniplatloquc  natuiae.  Se  giugn.iamo  a  dirigere  al 
pili  umUe  campo  dell'  immaginazione  i  lumi  tratti 
da.  speculazioni  così  eminenti,  mentre  investighiamo 
le  fonti  e  tracciamo  il  corso  delle  nostre  passioni , 
non  solamente  possiamo  comunicare  una  spezie  di 
solidità  filosofica  al  Gusto,  ma  possiamo  alti^esì  a 
guisa  di  riverbero  versare  sulle  scienze  più  severe 
le  grazie  ed  eleganze  del  Gusto;  senza,  di  che  quel^^ 
le  conserveranno  sempre  un  aria  di  rusticità. 


INTRODUZIONE, 


DEL        GUSTO. 


vJuANTUNQUE  alla  prima  superficiale  occKiala  paia 
che  siamo  1' un  coli' allro  discordi  nel  ragiona- 
re e  ne' nostri  piaceri,  pure  malgrado  questa  discre- 
panza da  me  riputata  piìi  apparente  che  reale ,  ò 
prohabile  che  il  modello  della  ragione  e  del  gu- 
sto sia  il  medesimo  in  tutti  gli  uomini.  Con  ciò 
sia  che  se  non  esistessero  alcuni  principj  tanto  re- 
lativi al  giudizio  quanto  al  sentimento  comuni  a 
tutti,  non  sapremmo  come  mantenere  il  commer- 
cio della  vita ,  non  potendo  far  conto  della  ragio- 
ne o  delle  passioni  altrui.  Circa  il  vf.ro  ed  il  falso 
pare  certo  che  siavi  qualche  cosa  di  determinalo; 
perciocché  coloro  che  disputano,  concordenxente 
ricorrono  a  certi  principj  che  riconoscono  fondati 
nella  natura  nostra  comune  :  ma  rii^uardo  al  gusto 
Tiiancauo  principj  fermi,  stahiliti  e  comunemente  ri- 
conosciuti e  adottati^  anzi  per  lo  più  si  suppone 
che  questa  dilicata,  e  per  così  dire,  aerea  facoltà, 
che  semhra  troppo  volatile  onde  assoggettarsi  nep- 
pure alla  definizione  ,  non  si  possa  con  alcun  pa  - 
rasone  saggiare ,  né  regolare  con  alcun  modello. 
L'esercizio  della  ragione  occorre  si  di  Irequente,  e 
le  perpetue  dispute  sì  la  rinvigoriscono  ,  che  scni- 
hrano  ormai  anche  presso  gl'ignoranti  stabilite  cer- 
te massime  fondamentali,  che  furono  poscia  dai 
dotti  ridotti  in  sistema,  perfezionando  qviesta  roz- 
za scienza.  Se  il  gusto  non  fu  così  feliceniente 
coltivato ,  non  fu  in  colpa  della  sterilità  del  sog- 
getto ,  ma  della  scarsezza  àe^Yi  operai;  poiché  ,    a 
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vero  dire,  i  motivi  di  determinare  questo  non  so-- 
no  SI  forti  ed  importanti  come  quelli  i  quali  qi 
violentano  a  determinare  1'  altro  j  e  finalmente  le 
discrepanze  di  opinione  in  questa  materia  non  por- 
tano conseguenze  sì  gravi  come  in  quella.  Per  al- 
tro non  dubito  che  anche  la  logica  del  gusto ,  se 
mi  è  permessa  l' espressione ,  non  possa  essere  di- 
gerita egualmente  bene  ,  e  non  possa  discutersi 
questo  tema  colla  medesima  certezza ,  con  cui  trat- 
tiamo ciò  che  sembra  più  immediatamente  spettare 
alla  provincia  della  ragione.  In  fatti  è  necessarissi- 
mo ,  sul  cominciare  questa  perquisizione ,  render 
chiaro  questo  punto  quanto  è  possibile  j  mentre  se 
il  gusto  non  ha  principj  fermi  e  sodi,  se  l'imma- 
ginazione non  è  mossa  secondo  leggi  certe  ed  in- 
variabili, sarebbe  verisimile  che  la  nostra  fatica 
fosse  gittata  dietro  ad  un  frivolo  vantaggio;  come 
altresì  giudicherebbesi  vana ,  se  non  anche  assurda 
impresa  quella  di  dettare  regole,  ed  assumere  il 
grado  di  legislatori  de'  capricci  e  delle  fantasìe. 

La  parola  Gusto,  come  tutte  le  figurate,  non  è 
affatto  accurata.  Ciocche  per  essa  intendiamo  è  as- 
sai lontano  da  una  semplice  e  precisa  idea  ncllir 
mente  di  molti,  e  quindi  soggetto  all'  incertezza  e 
confusione.  Della  definizione  ,  che  suol  essere  il 
celebre  rimedio  a  questa  malattia ,  io  non  sono 
gran  fatto  persuaso  ;  perchè  quando  definiamo  cor- 
riamo in  pericolo  di  chiudere  la  natura  dentro  ai 
limiti  delle  nostre  nozioni  particolari  acquistate  dal 
caso,  o  sull'altrui  fede,  o  da  una  parziale  e  leg- 
gera considerazione  dell'  obbietto  che  ci  si  presen- 
ta in  luogo  di  estendere  le  idee,  ed  abbracciare 
tutto  quello  che  la  natura ,  secondo  la  sua  manie- 
ra di  combinare ,  comprende.  Rigorose  leggi  ci  vin- 
colano nella  presente  ricerca,  alle  quali  nell'inlrai 
prenderla  ci  siamo  sottomessi. 


]  5[ 

<  ,  Circa  vilem  patuLumque  morahunur  orbem, 
"  Ulule  pudor  projerre  pedem  vetat y  aut  operi s  lex. 
.  Una  definizione  può  essere  anche  esattissima  ,  e 
nou  ostante  pochissimo  contribuire  a  farci  cono- 
scere la  cosa  definita.  Ma  sia  pur  qual  si  vogHa  la 
virtìi  della  definizione j  andando  dietro  all'ordine, 
sembra  essa  precedere ,  piuttosto  che  sci;uire  la 
nostra  ricerca,  della  quale  dovrebbe  anzi  essere  il 
risultato.  Non  può  certa  negarsi  che  qualche  volta 
non  debbano  essere  differenti  i  metodi  della  disqui- 
sizione e  della  istruzione;  ma  sono  convinto  che 
il  metodo  migliore  d' insegnare  sia  incomparabil- 
mente quello  che  più  si  accosta  alla  investigazio- 
ne; che  non  arrestandosi  a  poche,  sterili  ed  ina- 
nimate verità ,  conduce  alla  vera  radice  d' onde 
queste  germogliano ,  pone  il  lettore  stesso  sull'  or- 
me deli' invenzione,  lo  dirige  per  i  sentieri  calcati 
dall'  autore  nel  fare  le  sue  scoperte ,  quando  que- 
sti abbia  avuto  la  sorte  di  farne  alcuna. 

Ma  per  allontanare  ogni  pretesto  di  cavillare  ^ 
dirò  che  per  gusto  intendo  quella  facoltà  o  facol- 
tadi  della  mente  che  vengono  mosse  dalle  opere 
dell'immaginazione  o  delle  belle  arti,  o  che  dì, 
tali  opere  formano  giudizio.  Questa  è,  a  mìo  pa- 
rere, l'idea  corrispondente  a  quella  parola,  e  me- 
no connessa  con  alcuna  teoria  particolare.  E  mio 
scopo  in  questa  ricerca  l' investigare  se  vi  sieno 
de' prlncipj  che  facciano  impressione  sulla  fantasia, 
i  quali  sieno  comuni  a  tutti,  cosi  fondati  e  certi 
che  prestino  un  soddisfacente  mezzo  di  ragionare. 
Io  m' immagino  che  tali  principj  veramente  esistano; 
che  che  sembrar  possano  un  paradosso  a  coloro  i 
quali  si  figurano  a  prima  vista  cotanto  grande  la 
diversità  de'  gusti  si  nella  qualità  che  nella  misu- 
ra, che  nulla  vi  abbia  di  più  indetcrminato. 

Non  couosco  altre  potenze   naturali    uell'  uomo» 


"  * 
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le  quali  abLiano  relazione  cogli  obbietti  esterni  ,"* 
fuorché  il  senso,  l'immaginazione  ed  il  giudizio. 
Primieramente,  in  quanto  ai  sensi  dobbiamo  sup- 
porre ,  che  siccome  i  loro  organi  nella  conforma- 
zione sono  eguali,  o  presso  ch'eguali  in  tutti  gli 
uomini,  cosi  tutti  abbiano  a  percepire  gli  oggetti 
esteriori  nella  maniera  medesima,  o  poco  differen- 
te. Ci  appaga  la  ragione  il  comparire  hicido  ad  un 
occhio  ciocche  lucido  comparisce  ad  un  altro;  il 
parer  dólce  ad  un  palato  ciocche  pare  dolce  ad  un 
altro  ;  F  essere  oscuro  ed  amaro  a  questo ,  ciocche  o- 
scuro  ed  amaro  è  a  cjuello,  e  cosi  concludendo  sul 
grande  e  piccolo,  sul  duro  e  tenero,  sul  caldo  e  fred- 
do, sullo  scabro  e  liscio,  in  fine  su  tutte  le  qualità 
•e  proprietà  de'  corpi.  Se  ci  fosse  lecito  di  fingere 
che  i  sensi  presentino  immagini  differenti  ai  diversi 
nomini,  con  questo  pùronismo  renderemmo  vano 
e  frivolo  il  ragionare  su  qualunque  soggetto;  anzi 
vano  e  frivolo  riuscireb])e  anche  questo  medesimo 
pirroìiio  ragionamento,  da  cui  si  deducesse  il  dub- 
bio intorno  alla  uniformità  delle  nostre  percezioni. 
Ma  siccome  non  rimane  dubbio  che  i  corpi  pre- 
sentino immagini  simili  a  ciascheduno,  d'uopo  è 
confessare  che  i  piaceri  o  le  pene ,  che  ogni  oh  - 
inietto  eccita  in  uno,  se  tale  obbietto  operi  natu- 
ralmente, semplicemente,  e  colla  sola  sua  forza, 
dovrà  eccitarli  in  tutto  il  genere  umano.  Ciò  è  in- 
negabile, qualora  non  vogliasi  cadere  nell'assurdo 
di  credere  che  una  medesima  cagione ,  oprando 
nella  maniera  medesima  e  sopra  soggetti  della  me- 
desima specie,  abbia  a  produrre  effetti  differenti. 
Esaminiamo  prima  questo  punto  riguardo  al  gu- 
sto, tanto  più  che  la  facoltà,  di  cui  si  tratta,  ha 
preso  il  nome  da  quel  senso.  Tutti  vanno  d'accor- 
do nel  chiamar  acido  l'aceto,  dolce  il  mele,  ama- 
ro r  aloe  ;  ed  in  quella  guisa  in  cui  si  accordano 
nel  rinvenire  queste  qualità  ia  quegli  obbietti,  puu- 
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to  non  discordano  intorno  agli    effetti    j)lacevoli  o' 
dispiacevoli  degli  stessi.  Tutti  convengono  nel  dire 
piacevole    la    dolcezza  ,    e    spiacevole    1'  acerbità    e 
r  amarezza.  In  ciò  i  loro  sentimenti  non  sono  di- 
versi j  loccliè  sì  vede  dal  consenso  di  tutti  gli  uo- 
mini   nelle    metafore    prese    dal   senso     del    gusto  : 
temperamento  aspro,  amare  espressioni ,  amare  ma- 
lediziord  od  invettive,  amaro  destino:    ecco    altret- 
tante   parole    intese    vivamente    da    ognuno  ;    e  sia- 
mo   perfettamente    intesi    allorché    diciamo   ;    ima 
dolce  espressione ,  una  dolce  disposizione,  una  dol- 
ce persona,  una  dolce  condizione,  e  simili.  Vero  è 
che    il    costume    ed    altre    cagioni    hanno    prodotto 
molte  deviazioni    dai    naturali    piaceri    o    dispiaceri 
spettanti  a    questi  varj    gusti  ;    ma    poi    la    potenza 
di  distinguere  i  gusti  naturali  dagli    acquisiti    dura 
sempre.  V  è  chi  preferisce  il  gusto  del    tabacco  a 
quello    dello    zucchero ,    ed   il    sapore  dell'  aceto  a 
quello  del  latte,  mentre  sente  bene  che  il  tabacco 
e  l'aceto  non  sono  dolci,  e  conosce  che  l'assuefa- 
zione   sola   ha    reso    amico    il   suo    palato    a    questi 
estranei  piaceri  ;  e  con  esso  nonostante  si  può  par- 
lare   intorno    ai    gusti    con    sufficiente     precisione. 
Che  se  vi  fosse    chi    dichiarasse ,    il    tabacco    avere 
per  lui  il  gusto  dello  zucchero ,  e  non    sapere    far 
distinzione  tra  il  latte  e  l'acetOj  ovvero  il   tabacco 
e  r  aceto  essere  dolci ,  amaro  il  latte  ed    acido  lo 
zucchero  ,  si  conchiuderebbe  tosto  avere  costui  gli 
organi  in  disordine,  ed  il  palato  depravato.  Il  par- 
lare di  gusti  con  questo  tale,  sarebbe  come    voler 
ragionare  sopra  delle  quantità  con  chi  negasse  tut- 
te le  parti  insieme  prese  essere    eguali    all'  intero  ; 
uè    un   uomo    di    questa    fatta    si  dirà  storto    nelle 
sue    idee ,    ma  pazzo  :    simili    eccezioni    non    fanno 
opposizione  alla  nostra  regola    generale,    ne    c'in- 
ducono ai  concludere  che  gii  uomini  abbiano  priu- 


cìpj  diversi  sulle  relazioni  al  quantità ,  o  sul  gustò 
delle  cose.  Sicché  quando  si  dice,  de' gusti  non  si 
dìs^nlA  f de  gustibiis  non  est  disputane um J  ^nuW al- 
tro può  intendersi  se  non  clic  nessuno  può  rigo- 
rosamente render  conto  del  piacere  o  dispiacere  » 
che  taluno  provi  dal  gusto  di  una  cosa  particolare. 
Su  questo  veramente  non  si  può  disputare  ;  ma 
possiamo  ben  disputare  ,  anche  con  chiarezza  suf- 
iiciente,  intorno  alle  cose  naturalmente  piacevoli, 
o  spiacevoli  al  senso.  Ma  parlando  di  qualche  gu- 
sto particolare  Lisogna  conoscere  le  abituazioni ,  i 
pregiudizi,  o  le  malattie  dell'uomo  in  cui  alligna 
tal  gusto,  e  da  quelle  dedurne  la  conclusione. 

Tale  accordo  negli  uomini  non  istà  solo  nel 
gusto;  nella  vista  succede  lo  stesso.  La  luce  piace 
più  delle  tenebre;  l'estate,  quando  la  terra  è  ab- 
bigliata di  verdura,  quando  i  cieli  sono  sereni  e 
lucidi,  è  più  grata  dell' inverno,  in  cui  tutto  com- 
parisce diverso.  Mai  non  mi  ricordo  essersi  mo- 
strata qualunque  cosa  bella,  fossesi  questa  uomo, 
bestia,  uccello,  o  pianta,  che  cento  persone  pre- 
senti non  l'abbiano  concordemente  riconosciuta  per 
bella;  sebbene  alcuni  avessero  potuto  stimare  che 
nou  corrispondesse  pienamente  alla  lor  espetiazio- 
iie,  o  vi  fossero  cose  più  belle  di  quella.  Chi  dirà 
mai  che  un'oca  sia  più  bella  di  un  cigno,  od  un 
gallo  d' india  d'  un  pavone  ?  Osservisi  di  più ,  che 
i  piaceri  della  vista  non  sono  tanto  complicati  , 
confusi  e  corrotti  dalle  abituazioni  quanto  quelli 
del  gusto  -f  perchè  i  piaceri  della  vista  si  fermano 
comunemente  in  se  stessi,  nò  si  cambiano  cosi  so- 
vente per  considerazioni  estranee  alla  vista  mede- 
sima. Ma  le  cose  nou  si  offrono  al  palato  sponta- 
neamente come  alla  vista  ,  e  gli  sono  invece  pre- 
sentate come  cibo,  o  come  farmaco,  e  quello  gra- 
datamente   vi    si   va   assuefacendo   in    forza    delle 
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combinazioni  di  essere  o  nutritive  ,  o  medicinaìi. 
Quindi  a' Turchi  piace  l'opio  per  il  grato  delirio 
che  cagiona  :  il  tahacco  è  la  delizia  degli  Olande- 
si,  perchè  diffonde  certo  torpore,  e  piacevole  stu- 
pidezza :  i  liquori  spiritosi  vanno  a  genio  della 
gente  volgare,  perchè  bandiscono  la  melanconia 
ed  ogni  riflessione  sui  mali  presenti  ed  avvenire. 
Il  che  tutto  resterebbe  negletto  se  le  sue  proprietà 
originali  non  avessero  oltrepassato  il  gusto  -,  ma  per 
la  maggior  parte  ,  non  escluso  il  the  ed  il  caffè  , 
è  passato  dalla  bottega  dello  speziale  alle  nostre 
tavole ,  e  fu  lungo  tempo  preso  per  riparare  alla 
salute  pria  che  si  pensasse  a  convertirlo  in  deli- 
zia. L'effetto  della  droga  ce  la  fece  usare  di  fre- 
quente, e  ì  uso  frequente  combinato  coli' aggrade- 
vole effetto  alla  fine  ne  ha  reso  grato  il  sapore. 
Se  nel  descrivere  il  gusto  di  un  frutto  ignoto  di- 
ceste, che  ha  ini  sapore  dolce  e  grato  simile  al 
tabacco ,  all'  oppio  ,  all'  aglio  ,  non  sareste  inteso  , 
quando  ancora  parlaste  con  chi  usa  ed  aggradisce 
queste  droghe.  Tutti  gli  uomini  conservano  suffi- 
ciente rimembranza  delle  prime  impressioni  naturali 
del  piacere  ,  ond'  esser  atti  a  comparare  le  cose 
presentate  a'  loro  sensi  con  quel  modello  ,  e  con 
esso  regolare  le  proprie  sensazioni  ed  opinioni. 
Suppongasi  che  ad  uno ,  il  quale  abbia  il  palato 
sì  viziato  che  gli  riesca  piti  piacevole  l'oppio  del 
butirro  e  del  mele ,  sia  offerta  una  pillola  di  squil- 
la j  chi  dubiterà  ch'egli  non  preferisca  il  butirro  od 
il  mele  a  questo  nauseante  boccone  ,  od  a  qualun- 
que altra  droga  amara,  cui  non  fosse  assuefatto? 
Ciò  dimostra  essere  stato  il  suo  palato  naturalmen- 
te eguale  a  quello  degli  altri;  e  che  rimane  anco- 
ra tale  in  molte  cose,  essendo  soltanto  depravalo 
in  alcuni  punti  particolari.  Imperciocché  tjiudican- 
do  egli  una  cosa  uuova,  ed  «uichc  cimile   a    quel)» 


.  ]  8 1 

che  r  abituazionc  gli  lia  resa  grata  riguardo  al  sa- 
pore, seute  nel  suo  palalo  qucU'inipresslone  rli'è 
naturale  e  comune.  E  così  il  piacere  di  tult'i  sen- 
esi, della  vista,  ed  anche  del  gusto  eh' è  il  piìi  ani- 
Liguo  di  lutti,  riesce  il  medesimo  in  ogni  perso- 
na, grande,  pieciola,  dotta,  ignorante. 

La  mente  ,  oltre  alle  idee  presentatele  dai  sensi 
cogli  annessi  piaceri  e  pene ,  possedè  una  spezie 
di  virtù  creatrice  sua  propria,  o  di  rapprcseniaro 
a  sua  voglia  le  immagini  delle  cose  con  quell'  ordi  - 
ne  e  modo  con  cui  furono  ricevute  dai  sensi ,  o 
di  combinare  cpielle  immagini  in  nuova  foggia  ,  e 
metodo  differente.  Questa  virtù  o  potenza  è  ap- 
pellata immaginazione ^  cui  appartiene  (pianto  si  di- 
ce ingegno,  invenzione,  fantasia  e  simili.  Avvertasi 
però  che  l'immaginazione  non  è  capace  di  creare 
-veruna  cosa  assolutamente  nuova  j  solo  può  variare 
la  disposizione  di  quelle  idee  che  ha  ricevute  dai 
sensi.  La  immaginazione  è  la  più  estesa  provincia 
del  piacere  e  della  pena,  siccom'è  la  regione  dei 
timori,  delle  speranze,  e  di  tutte  le  passioni  che 
vi  sono  congiunte  :  e  qualunque  cosa  si  giudica 
atta  ad  eccitare  nell'immaginazione  queste  idee  do- 
minanti in  forza  di  qualche  impressione  primitiva 
e  naturale,  deve  avere  perfettamente  un  eguale  po- 
tere su  lutti  gli  uomini.  Con  ciò  sia  che  l'immagi- 
nazione essendo  soltanto  ima  rappresentazione  dei 
sensi,  le  immagini  non  possono  piacerle  o  dispia- 
cerle se  non  sul  medesimo  principio  sul  quale  il 
senso  ne  ha  aggradita  o  disaggradita  la  realtà  ;  e 
per  conseguenza  deve  esistere  nelle  immaginazioni 
degli  uomini  tanta  conformità,  quanta  esiste  nei 
loro  sensi  j  come  per  pieciola  attenzione  che  vi 
presti,  resterà  ognuno  convinto  di  questa  verità. 

Le  naturali  proprietà  di  un  obbietto  recano  pia- 
cere o  pena  alla  imjiia^'inaziouc  ;  ma  oltre  a  ciò  essa 
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prova  piacere  ancora  nella  iniilazìone  per  la  somi- 
glianza che  questa  ha  coirori<^inale.  Da  queste  due 
cagioni  sole,  per  mio  avviso,  deriva  tutto  il  piace- 
re   dell' immaginazione  3  le  quali  operano  con   esatr 
ta  uniformila  in   tutti  ,  perchè  operano  per  princi- 
pi   fondati    nella    natura  ,    e    indipendenti    da    ogni 
abituazione  o  vantando.  M.    Locke    fa    una    fina  e 
giusta  osservazioue  ,  che  l'ingegno  si  occupa  prin- 
cipalmente   nel    riutracciare    le    somiglianze,    ed  il 
giudizio    nel    ritrovare    le    differenze.    Parerà    forse 
essere  riugegno    ed    il  giudizio  una  medesima  co- 
sa,   in    quauto    entrambi    sembrano    risaltare    dalle 
differenti  operazioni  della  medesima  facoltà  di  pa- 
ragonare; n]a  dioendano  sì  o  no  da  una  stessa  fa- 
coltà   della    mente ,    sono    in    fatti    così  diversi  per 
tanti  riguardi,  che  una  perfetta    unione    d'ingegno 
€  giudizio   è  la  cosa  più  rara  del  mondo.  Allorché 
due    oìjhietti    separati    sono    tra    di    loi  o    dissimili , 
uon  si  cerca  di  più,  essendo   appunto  le  cose  quali 
debbono  essere j  e  per  ciò  non  fanno    colpo    sulla 
immaginazione  ;  ma    quando    due   separali    obbietti 
hanno  della  somiglianza,  restiamo  colpiti,  rivolgiamo 
ad  essi  l'attenzione,  e  proviamo  piacere;  la  mente 
umana  tosto  si  accinge  colla  massima  soddisfazione 
a  tracciarne  le  somiglianze  piuttosto  che    le    diffe- 
renze j  poiché  con  quella  operazione   si  creano  im- 
magini nuove,  si  unisce,  si  forma,  si  dilata  il  no- 
stro capitale,  laddove  colle  distinzioni  non  si  som- 
Jiiinistra  punto  di  alimento  all'imniaginazione  j  l' o- 
pera  stessa  e  più  austera  e  fastidiosa  ,  e  qualunque 
piacere  se  ne    prenda  è    indiretto   e   negativo.  (Jdo 
la  mattina    una    nuova  ,•    essa  come   piu'amente  una 
nuova,  come  un  fatto  aggiunto  al  capitale  delle  mitì 
cognizioni  mi  reca  qualche  piacere  ;  nella  sera  tro- 
vo che  nulla    contiene    di    vero  j  cosa   guadagno  io 
fuorché    lo     scontento    di  rilevare    che   sono   stato 
ingannato  ?  Di  qua  viene ,  che  gli  uomlui  sono  più 
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proclivi  alla  fede  clic  alla  incredulità  :  che  le  na- 
zioui  più  ignoranti  e  barbare  sono  stale  eccellenti 
nelle  similitudini,  comparazioni,  metafore  ed  alle- 
gorìe, essendo  dcbf>li  e  ritrose  nel  distinguere  ed 
assortire  le  loro  idee  ;  che  Omero  e  gli  scrittori 
orientali  vaghi  ollrcmodo  di  similitudini,  e  che 
spesso  ne  fanno  saltar  fuori  di  veramente  ammira- 
bili, rare  volle  si  prendono  cura  di  averle  esattis- 
sime ;  cioè  sono  presi  dalla  generale  simiglianza ,  la 
dipingono  con  vivi  colori,  ma  non  riflettono  alla 
differenza    che   può  essere  nelle  cose  paragonate. 

Ora  ,  poiché  il  piacere  della  simiglianza  princi- 
palmente alletta  l'immaginazione,  tutti  gli  nomini 
presso  a  poco  sono  in  questo  punto  eguali  per 
quai;to  si  estende  la  loro  cognizione  delle  cose  rap- 
presentale o  confrontate.  11  principio  di  tal  cogni- 
zione è  affatto  accidentale ,  dipendendo  dall'  espe- 
rienza ed  osservazione,  e  non  dalla  forza  o  debo- 
lezza di  alcuna  facoltà  naturale;  ed  è  appunto  da 
questa  differenza  di  cognizione  che  procede  quella 
che  noi  ,  benché  con  poca  esattezza  ,  chiamiamo 
differenza  di  gusto.  Un  ignorante  nella  scultura  mi- 
rando un  busto  di  quelli  esposti  sulla  bottega  di 
qualche  barbiere,  od  alcun  altro  triviale  lavoro  di 
statuaria,  sul  fatto  resta  colpito  e  dilettato,  perchè 
vede  qualche  cosa  simile  ad  una  figura  umana  j  e 
vinto  eh'  egli  è  da  quella  simiglianza  non  bada 
punto  ai  difetti  ;  né  credo  che  chiunque  per  la 
prima  volta  vide  un'opera  d'imitazione  mai  vi  ba- 
ciasse. Supponiamo  che  qualche  tempo  dopo  que- 
sto novizio  si  fermi  ad  osservare  un'opera  più  ar- 
tifiziosa  della  stessa  natura;  allora  egli  principia  a 
guardare  con  disprezzo  ciocché  aveva  ammirato  al- 
la prima;  non  che  alla  prima  lo  ammirasse  per  la 
sua  dissimiglianza  ad  un  uomo,  ma  per  quella  ben- 
ché dilettosa  similitudine  della  figura  umana.  Cioc- 
ché costui  ammirò  in  tempi  e  figure  diftcrcnti ,  e, 


precisamente  lo  stesso  ;  e  sebbene  nugliorasse  la  sua 
cognizione  ,  il  suo  gusto  non  rimase   cangiato.   Fm 
qui  il  suo  errore  fu  niancanza  di  cognizione  dell' ar- 
te ,  e  questa  venne  dalla  inesperienza  ;  ma  egli  può 
inoltre    essere    mancante  per  liion  conoscere  la  na- 
tura; essendo  possibile  che  costui  si   arresti  a  que- 
sto punto,  e   ohe  un  capo   d'opera  di  mano  mae- 
stra niente  più   gli  piaccia  della  fattura  di  un  arti- 
sta volgare.  La  qual  cosa  non  deriva  da    mancanza 
di  migliore  e  più  elevalo  diletto ,  ma  dal  non  os- 
servare lutti  con  sufficiente  attenzione  la  figura  uma- 
na, ond' esser  abili  a  giudicar  bene  sulla  imitazione 
della  medesima.  Parecchi  esempj  comprovano   non 
dipendere  il  gusto   critico  da  un    superiore   princi- 
pio ch'esista  negli  uomini.  E  assai  nota  la  storia  di 
un    antico  pittore  e  di  un  calzolaio.  Questi  avverti 
quello  di  alcuni  errori  da  lui  commessi  nel   dipin- 
gere  una    scarpa,  i   quali  il  pittore  che  non  aveva 
mai  fatte  diligenti  osservazioni  sulle  scarpe ,  ed  era 
contento  della  generale  simigliauza  di  quella,  non 
aveva  mai  riflettuti.  Con  ciò  non  venne  accusato  il 
gusto    del  pittore  :  appari  soltanto    la  di  lui   igno- 
ranza  nell'arte    di  fare  le   scarpe.  Figuriamoci  che 
un    anatomico    entrato    nella  stanza    di    un    pittore 
trovi    un    quadro    generalmente    ben    fatto  ,    che   la 
figura  sia   posta    in  buon    atteggiamento  ,    abbia  le 
parti  ben  disposte  a  loro  varj  movimenti j  con  tutto 
ciò    l'anatomico,    critico    nella    sua    arte,    potrebbe 
fare  osservazione  ,  che   lo  sporgere  di  qualche  mu- 
scolo non  fosse  affatto   giusto   rispettivamente  alFa- 
zioue  della  figura.  Qui  l'anatomico  riflette  a   quel- 
lo ,  cui  il  pittore  non  aveva  mai    riflettuto.    Ma    il 
difetto  di  somma    cognizione    critica    dell'anatomìa 
nulla  più  decide  sul  buon    gusto  del  pittore  ,  o  di 
qualunque  altro  comune  osservatore  del  di  lui  qua- 
dro, di  quello  che  facesse    la    mancanza    di    esatta 
tfoguizioue  nell'arte  di  fare  le  scarpe.  Ad  uno  im- 
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pcratore  de  Turclii  fu  mosfr.uo  un  eccellente  qua-' 
dro  rappresentante  la  decorazione  di  s.  Giovanni 
Batlisla;  cjiic^li  ](;dò  molle  cose,  ma  osservò  l'er- 
rore, che  la  pelle  nella  parie  fcrlia  del  collo  non 
si  era  raggricchiaia.  Quaiiiiuiquc  1'  ossei-vazioue  del 
sultano  l'osse  qinsiissinia ,  cj^li  poro  in  questo  caso 
non  mostra  più  naturale  j;nslo  di  quello  d(^l  pit- 
tore, ne  di  mille  intendenti  europei,  i  quali  pro- 
babilmente non  avrclibero  mai  voluto  fare  l'usser- 
va/vii>n<3  medesini-i.  Sua  maestà  turca  in  fatti  era 
molto  bene  istruita  in  questo  terribile  sj^ettacolo, 
dagli  altri  concepito  solo  nella  immaginazione.  Nel 
proposilo  della  loro  discrepanza  fra  tutte  queste 
persone  v'ha  una  differenza,  che  deriva  dalli  di- 
versi gradi  della  loro  cognizione  :  nuli' ostante  ci  à 
qualche  cosa  di  comune  tra  il  ])ittore ,  il  calzo- 
laio, ranatomico  e  r imperatore  turco,  cioè  il  pia- 
cere che  nasce  da  un  obbiotto  naturale  a  misura 
che  ciascheduno  lo  ravvisa  giustamente  imitato;  la 
soddisfazione  di  mirare  un  aggradevole  ligura;  I4 
simpatia  che  procede  da  un  incidente  che  colpisce 
e  commove.  Finché  il  gusto  è  naturale  ,  resta 
presso  a  poco  eguale  in  tutti. 

Anche  sulla  poesìa  si  possono  fare  le  stesse  os- 
servazioni, come  pure  in  tutte  le  opere  dell'  im- 
maginazione. K  vero  che  taluno  resta  incantato  nel- 
la lettura  di  D.  Bellianis,  e  legge  Virgilio  cou  fred- 
da indifferenza,  nello  stesso  tempo  che  un  altro 
è  tr.isportato  didì' Eneide,  e  lascia  D.  Bellianis  ai 
fanciulli.  Il  gusto  di  questi  due  sembra  differentis- 
Simo,  quando  in  fallo  è  quasi  lo  stesso,  imperoc- 
ché in  entrambe  queste  opere  ,  sebbene  ispirino 
sentimenti  sì  opposti,  si  fa  un  racconto  ch'eccita 
meraviglia;  entrambe  sono  piene  di  azioni,  entram- 
be di  affetti,  entrambe  di  viaggi,  battaglie,  trionfi 
e  mui.'izioni  continue  di  fortuna.  1/  ammiratore  di 
D.  Lelliauis  forse  dou  iutcnde  il  forbito  linguaggio 


dcir  Eneide,  il  quale  se  fosse  digradato  nel  liasso 
siile  del  Viaggio  del  Pellegrino,  quegli  ne  senii- 
rebhe  tutta  l'energia,  per  lo  stesso  principio  che 
lo  rese  animiraloic  di  D.  Belllanis. 

Questi  non  resta  disgustato  dalle  contìnue  im- 
probabilità, nò  dalla  confusione  de' tempi,  ne  dall' 
offesa  de' buoni  costumi,  nò  dal  calpestarsi  la  geo- 
gralia,  perclic  non  ne  sa  un  jota  di  geografia  e 
cronologia  ,  e  non  ha  mai  studiato  i  fondamenti 
della  probabilità.  Forse  si  abbatte  a  leggere  di  uu 
naufragio  sulle  coste  della  Boemia ,  resta  scosso  da 
un  avvenimento  si  commovente,  è  sollecito  unica- 
mente del  destino  del  suo  eroe,  ne  s'inquieta  pun- 
to per  quel  bestiale  sproposito.  In  fatti  come  può 
essere  urtato'  per  un  naufragio  sulla  costa  della 
Boemia  colui  il  quale  ignora  se  la  Boemia  possa 
essere  un'isola  dell'Oceano  atlantico?  In  fine  qual 
riflessione  è  onesta  sul  naturale  buon  iiusto  della 
persona  che  qui  si  suppone? 

Quindi  è  che  il  ^usto,  fincliè  appartiene  ali'im- 
magmazione ,  iia  un  principio  eguale  in  tutti  gli 
uomini*  nel  modo  con  cui  questi  vengono  com- 
mossi, e  nelle  cagioni  che  li  commovooo  non  v'ha 
differenza,-  vi  ha  bensì  questa  nel  grado ^  la  quale 
nasce  da  due  cagioni  ,  cioè  o  dalla  maeiiiore  sen- 
sibilità,  o  da  una  più  lunga  ed  intensa  attenzione 
all'  obbietto.  Per  illustrare  (mesto  colla  maniera  di 
procedere  de'seusi,  ne' quali  si  riscontra  la  mede- 
sima differenza,  supponiamo  che  sia  presentata  a 
due  uomini  una  tavola  di  marmo  .-tutti  e  due  per- 
cepiscono ch'essa  è  liscia,  e  piace  a  tutti  e  due 
perche  è  tale.  Fin  qui  vamìo  d'accordo.  Ma  sup- 
poniamo ancora  che  sia  loro  presentata  uu'  altra 
tavola  e  poi  un'altra,  e  1' uliima  sia  sempre  più 
liscia  dell'antecedente;  allora  è  proba'nilissinio  che 
que'  due  cosi  concordi  in  ciò  eh' è  liscio,  e  nel 
piacere  qiiiudi  provatone  ,  saranno    discrepanti   al- 
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lorchè  passeranno  a  decidere  quale  delle  due  ta- 
vole superi  nella  pulitura.  Veramente  quando  gli 
uomini  si  pongono  a  paragonare  V  eccesso  o  il  di- 
fetto delle  cose  per  via  di  grado  e  non  di  misura 
c'entra  una  gran  differenza  ne' gusti;  la  quale  al- 
lorché insorge  non  è  agevole  decidersi  il  punto  , 
allorché  però  non  sia  palmare  l' eccesso,  ovvero  il 
difetto.  INella  diversità  di  opinione  circa  due  quan- 
tità ^i  può  ricorrere  ad  una  comune  misura,  che 
vale  a  decidere  la  questione  colla  più  scrupolosa 
esattezza  ;  locchè  reputo  essere  la  ragione  per  cui 
la  certezza  matematica  é  la  maggiore  di  tutte  le 
altre;  ma  nelle  cose,  l'eccesso  delle  quali  non  si 
giudica  per  via  di  più  grande  o  più  piccolo  ,  co- 
me nella  liscezza  e  scabrosità  ,  nella  durezza  e  te- 
nerezza, nelle  tenebre  e  luce,  nelle  ombre  de' co- 
lori, si  dislingue  bensì  la  differenza  soltanto  allora 
ch'essa  è,  per  qualche  conto,  assai  considerabile; 
ma  non  certamente  quando  è  minuta;  e  ciò  per 
mancanza  di  comuni  misure  ,  che  forse  non  s'  in- 
venteranno mai.  In  questi  casi  di  minutezza,  sup- 
ponendo eguale  acume  nel  senso,  il  vantaggio  sta- 
rà dal  canto  dell'  attenzione  maggiore;  e  nella  que- 
stione delle  tavole,  quale  sia  la  più  liscia,  si  de- 
terminerà dal  più  accurato.  Ma,  aa  onta  della  man- 
canza di  misura  comune  per  decidere  molte  di- 
spute relative  ai  sensi  ed  alla  immaginazione  che 
li  rappresenta,  rileviamo  che  i  prlncipj  sono  i  me- 
desimi in  tutti,  e  che  noij  v'ha  discrepanza  finché 
non  si  venga  all'  esame  della  preminenza  o  diffe- 
renza delle  cose  :  locché  ci  trasporta  nella  provin- 
cia spellante  al  giudizio. 

Finche  si  tratta  di  qualità  sensibili,  difficilmen- 
te sembra  impegnato  altro  che  l'immaginazione;  e 
poco  pili  che  dcssa  sembra  impegnato  nel  rappre- 
sentare le  passioni;  perchè  la  forza  della  simpatìa 
si  scnle  da  tutti  gli  uomini  senza  ricorrere    al  ra,^ 
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^ionamenlo;e  la  loro  giustezza  si  riconosce  in  ogm 
petto.  L'amore,  il  dolore,  il  timore,  la  collera,  ìa 
gioia,  tutte  queste  passioni  alla  loro  volta  hanno 
commossa  la  mente  di  ciascheduno;  e  ciò  non  in 
maniera  arhitraria  ed  accidentale,  ma  con  certi,  na- 
•turali  ed  uniformi  principj.  Siccome  però  molte 
operazioni  della  immaginazione  non  si  limitano  al- 
la rappresentazione  delle  cose  sensibili,  ne  agli 
virti  delle  passioni ,  ma  si  estendono  ai  costumi , 
all'indole,  alle  azioni  ed  a  divisameuli  degli  uo- 
mini, non  che  alle  loro  relazioni,  viriti  e  vizj  ; 
queste  operazioni  entrano  nella  provincia  del  giu- 
dizio ,  il  quale  si  perfeziona  coli'  attenzione  e  coli' 
ahito  di  ragionare.  Tutte  queste  costituiscono  una 
parte  considerabile  di  ciò  che  si  repula  obbietto 
del  Gusto,  ed  Orazio  ci  manda  alle  scuole  della 
filosofia  e  del  mondo  per  istruircene.  Qualunqno- 
certezza  possa  acquistarsi  nella  morale  e  scienza 
della  vita  ,  egual  grado  di  certezza  abbiamo  sopra 
ciò  che  si  rifensce  alle  opere  d'imitazione.  "Vera- 
mente sta  per  la  maggior  parte  nella  nostra  pra- 
tica de'  costumi  ,  e  nel  serbare  il  tempo ,  il  luo- 
go e  generalmente  la  convenienza ,  cose  che  sol-* 
tanto  possono  apprendersi  nelle  scuole  raccoman- 
date da  Orazio,  ciocche  per  distinguerlo  dal  giu^r 
dizio  ordinario  chiamasi  Gusto  ,  il  quale  non  è 
altro  che  un  giudizio  più  purgato.  In  somma  mi 
pare  che  quello  che  appellasi  Gusto  nel  suo  piì» 
ampio  significato,  non  sia  un'idea  semplice,  ma 
in  qualche  modo  composta  della  percezione  dei 
primitivi  piaceri  del  senso  ,  dei  secondar)  dell'  im- 
maginazione, e  delle  conclusioni  della  facoltà  ra- 
gionatrice  sopra  le  varie  relazioni  di  questi,  e  so- 
pra le  passioni,  i  costumi  e  le  azioni  degli  uomi- 
ni. Tutto  ciò  si  richiede  per  formare  il  Gusto,  e 
la  base  di  tutte  queste  cose  è  la  medesima  in  ogni 
mente  umana  j  poiché  covae  i  sensi  sowo  la  grande 


origine  di  tulle  le  nostre  idee,  e  q^umli  di  tulli  i 
nostri  piaceri  j  fjuaìora  non  sleno  arbitrarie  ed  in- 
certe, la  base  del  Gusto  è  comune  a  tutti;  e  per 
ciò  \'ha  sufficiente  fondamento  per  ragionare  cou- 
cbiden temente  intorno  a  queste  materie. 

Mentre  consideriamo  il  Gusto  puramente  secon- 
do alla  sua  natura  e  le  sue  spezie  ,  troveremo  i 
suoi  principi  ^^^^^'^  unilbrmi  ;  ma  il  grado  con  cui 
tali  principi  prevalgono  in  diversi  individui  è  dit- 
ferente  preci.'amenie  tanto,  c[uanL0  i  principi  stes- 
si sono  simili.  Con  ciò  sia  che  la  sen.sibilità  ed  il 
giudizio,  che  sono  i  componenti  di  ciò  che  appel- 
liamo Gusto,  hanno  cstrenia  varietà  nelle  varie  per- 
sone. Dai  difetto  della  prima  nasce  la  privazione 
del  gusto  ,  e  dal  difetto  del  secondo  viene  un  gu- 
sto cattivo,  ossia  f\dso.  Sonovi  taluni  formati  cou 
sensi  tanto  ottusi  e  temperamenti  sì  freddi  e  flem- 
matici, che  appena  si  possono  dire  desti  in  tutto 
il  corso  della  loro  vita  ;  e  sopra  questi  colali  gli 
obbietti  più  urtanti  non  fanno  che  una  languida, 
ed  impercettibile  impressione.  Allri  poi  sono  così 
continuamente  agitali  da  grossolani  e  meramente 
sensuali  piaceri ,  ovvero  occupali  nella  sordida  e 
TÌle  avarizia  ,  ovvero  così  fervidi  nella  eaccia  degli 
onori  e  delle  distinzioni,  che  le  loro  menti  in  per- 
petuo combattute  dalle  procelle  di  queste  violente 
e  tempestose  passioni,  possono  con  difhcoltà  esse- 
Te  poste  in  movimento  dal  dilicalo  ed  isquisito 
giuoco  della  immaginazione;  e  (piesti ,  benché  per 
altra  cagione,  divengono  stupidi  ed  insensibili  co- 
me i  primi;  pure  ogni  qual  volta  loro  avviene  di 
restare  colpiti  da  ([ualclie  eleganza  o  grandezza  sia 
della  natura,  o  sia  dell'arte  in  forza  dello  stesso 
principio  sentono  1'  impressione. 

Cagione  di  falso  gusto    è  il    difetto    di    giudizio» 
Ciò  })uò  derivare  da  debolezza  naturale  d'iutelletto 

(In 
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(in  quanto  la  virtù  di  questa  potenza  può  consi- 
stere), o,  come  accade  più  spesso,  può  scaturire 
dalla  mancanza  di  esercizio  proprio  e  ben  diretto, 
che  solo  può  renderlo  pronto  e  vigoroso.  In  oltre 
viene  ancora  pregiudicato  in  queste  diiicate  ed  e- 
leganti  funzioni  dalla  ignoranza  ,  dai  pregiudizj  , 
dalla  temerità,  dalla  leggerezza,  dalla  ostinazione, 
ed  in  breve  da  tutte  quelle  passioni  e  tutti  quo* 
vizj  che  sogliono  pervertire  il  giudizio  nelle  altre 
materie.  Senza  ricorrere  alla  supposizione  che  non 
esistano  priucipj  stabiliti  della  ragione  ,  da  rpeste 
cagioni  si  scorge  provenire  ogni  differenza  di  opi- 
nione in  tutte  le  cose  che  sono  obbietti  dell'  intel- 
letto. In  conclusione  si  può  osservare  di  fatto  mi- 
nore discrepanza  tra  gli  uomini  nelle  materie  di 
gusto,  che  in  quelle  dipendenti  dalla  nuda  ragio- 
ne ,  e  recar  loro  maggiore  diletto  una  descrizione 
di  Virgilio,  che  la  verità  o  falsità  di  una  teoria 
di  Aristotele. 

Il  retto  giudizio  nelle  arti,  che  può  dirsi    buon 
gusto,  dipende  in  gran  parte  dalla  sensibilità;  y)er- 
chè  se  la  mente  non  inclina  verso  i  piaceri  dell'im- 
maginazione,   non    potrà    mai    sufficientemente  ap- 
plicarsi  alle    opere    di    quella   specie,  onde  acqui- 
starne competente  cognizione.  Ma   quantunque  per 
formare    un   buon    giudizio    si    richiegga    un    certo 
grado  di  sensibilità,  non  ostante  quello  non  nasce 
necessariamente  dalla  viva  sensibilità    del    piacere  ; 
succedendo  spesso  che  un  meschino    giudice  sola- 
mente in  forza  di  maggiore  sensibilità  tu  tempera- 
mento sia  commosso  più  da  un'opera  meschiuissi- 
rna,  che  un  ottimo  giudice  dalla  più  perfetta.  Con 
ciò  sia  che ,  essendo  ogni  cosa  nuova  ,  straordina- 
ria, grande  od  animata  attissima  a  commuovere  una 
tal  persona  ,   e    gli  errori  a  non  farle  impressione , 
perciò  il  di  lei  piacere  è  piìi  schietto  e  semplice; 


e  per  essere  questo  un  piacere  dell' immaginazio- 
ne, esso  è  maggiore  di  ogni  altro  che  derivi  dalla 
rettitudine  del  giudizio  ;  essendo  che  il  giudizio 
s'  impiega  per  lo  piìi  nello  sbarrare  la  strada  alla 
immaginazione,  nel  far  disparire  le  sue  scene  d'in- 
cantesimo, e  nello  imporre  il  fastidioso  giogo  della 
ragione:  poiché  il  piacere  quasi  unico,  che  gli  uo- 
mini provano  nel  giudicare  meglio  degli  altri,  con- 
siste in  una  specie  di  orgoglio  e  superiorità ,  che 
nasce  dal  giudicare  rettamente  :  ma  questo  è  un 
piacere  indiretto,  e  che  non  risulla  immediatamente 
dall' obbietto  che  si  contempla.  Nell'aurora  de' no- 
stri giorni,  qnando  i  sensi  sono  teneri,  e,  per  cosi 
dire,  non  ancora  usati,  quando  l'uomo  è  desto  in 
ogni  sua  parte,  e  la  brunitura  della  novità  ancora 
fresca  su  tutti  gli  obbietti  circostanti  ,  quanto  vi- 
vaci allora  non  sono  le  nostre  sensazioni  ?  IMa 
quanto  altresì  non  sono  falsi  ed  inesatti  i  giudizj 
che  formiamo  sidlc  cose?  Non  ispero  di  provare 
giammai  dalle  più  eccellenti  produzioni  dello  in- 
gegno quel  medesimo  grado  di  piacere  che  provai 
in  quella  età  dalle  opere,  che  l'attuale  mio  giudi- 
zio riguarda  come  frivole  e  spregevoli.  Ogni  mo- 
tivo triviale  di  piacere  è  capace  di  commuovere 
uno  di  troppo  ardente  temperamento  ;  il  suo  ap- 
petito troppo  acnto  non  permette  che  il  suo  gusto 
sia  dilicaio;  e  per  ogni  conto  se  gli  spetta  ciocche 
Ovidio  dice  di  se  stesso  innamorato. 

Molle  menni  levibus  cor  est  violabile  telis. 
Et  semper  causa  est  ciir  eso  semper  amcm. 
Tal  uomo  non  può  mai  essere  fine  e  perfetto  giu-t 
dice ,  né  quello  appellato  dal  comico  Poeta ,  e/e- 
gans  formannn  spectator.  Per  la  qual  cosa  neces-i 
sariamente  si  concluderà  sempre  male  intorno  alla 
eccellenza  e  forza  di  una  composizione  dall'  effet- 
to ,   che   fa  sulla  mente    di   ognuuo ,  a  meuo   che 
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non   siaci   noto   il   temperamento    e  l' indole    della 

inedesima.  La  poesia  e  la  musica  hanno  spiegati  e 
forse  spiegano  ancora  i  loro  poderosi  effetti  dove 
queste  arti  non  sono  che  in  istato  bassissimo  ed 
imperfetto.  Il  rozzo  uditore  è  commosso  dai  prin- 
cipi di  queste  arti ,  i  quali  operano  anche  nella 
loro  più  imperfetta  coudizione  ,  rrè  egli  è  perito 
abbastanza  per  conoscerne  i  difetti.  Ma  a  misura 
che  le  arti  s'incamminano  verso  la  loro  perfezio- 
ne ,  ancora  la  scienza  critica  le  segue  a  pari  pas- 
so j  ed  il  piacere  de' giudici  è  bene  spesso  inter- 
rotto dai  falli  che  si  vauuo  discoprendo  nelle  più 
elaliorate  composizioni. 

Prima  di  lasciare  questo  argomento  non  posso 
fare  a  meno  di  esaminare  un'opinione  sostenuta 
da  molti;  cioè  che  il  gusto  sia  una  separata  fa- 
coltà della  mente,  distinta  dal  giudizio  e  dalla  im- 
maginazione :  e  sia  una  specie  d'istinto,  per  cui 
siamo  naturalmente  al  primo  colpo  d'occhio  e  sen- 
za preventivo  ragionamento  colpiti  dalla  eccellenza 
o  dai  difetti  di  una  composizione.  Credo  vero,  che 
fino  a  tanto  che  l'immaginazione  e  le  passioni  vi 
prendono  parte ,  la  ragione  sia  pochissimo  consul- 
tata: ma  quando  c'entra  la  distribuzione,  il  deco- 
roso, la  congruità,  ed  in  somma  dove  l'ottuno  Gu- 
sto è  differente  dal  pessimo  ,  sono  convinto  che 
l'intelletto  operi  solo,  e  niente  altro,  e  la  sua  o- 
perazione  sia  ben  lungi  dall'  essere  sempre  precipL^ 
tata,  o  dove  lo  è,  sia  ben  lungi  dall'essere  giusta. 
Gli  uomini  di  ottimo  gusto  giungono  frequente- 
mente colla  riflessione  a  mutare  questi  precoci  e 
precipitati  gludizj ,  che  la  mente,  avversa  al  dub- 
bio ed  alla  neutralità,  ama  di  formare  sul  momeu- 
io.  Si  sa  che  il  gusto  (([ualunquc  cosa  esso  sia) 
esattamente  si  perfeziona  a  misura  che  coli'  esten- 
dere le  nostre  cognizioni,  colla  costante  attenzioue 


al  nostro  suggello  ,   e   coli' esercizio   perfezioniamo' 
ài    nostro    giudizio.    11    giudizio  di  coloro  che  non 
osservano  quosti  melodi,  qualora  il  loro  gusto  de- 
cida troppo  prontamente,  è  sempre  incerto;  e  tale 
prontezza  viene  dalla  loro  presunzione  e  temerità, 
e  non  d'alcuna  interiore  irradiazione  che  disperga 
le  tenebre  dalle  'loro  menti.  Chi   però  ha  coltivato 
quella  specie  di  scienza,  eh' è  il  soggetto    del   gu- 
sto acquista  a  poco  a  poco,  e  coH'abituazione ,  noa 
solamente  sodezza ,  ma  ben  anche  prontezza  di  giu- 
dicare ;  come  suole  accadere    co'  medesimi    metodi 
Delle  altre  occasioni.  Egli  alla  prima  è  costretto  a 
compitare,  alla  fine  però  legge  facilmente  e  con  ce- 
lerità;   ma    tale    celerità    non    è    una   prova    che  il 
gusto    sia  una  facoltà  distinta.  Non  credo  che    al- 
cuno abbia  seguito  il  corso  di  qualche  discussione 
sopra  materie  spettanti  alla  mera  e  nuda    ragione, 
il  quale  non  abbia  riflettuto  alla  estrema  prontezza 
con    cui    procede    l'argomentazione,    si    mostrano  i 
fondamenti ,  si  fanno  e  risolvono  le  obbiezioni  ,  e 
si  deducono  le  conclusioni  dalle    premesse  :  pron- 
tezza eguale  del  tutto  a    quella    che    può    supporsi 
essere  praticata    dal    gusto;  eppure    colà  non    v'ha 
luogo  a  sospettare  ,  che  altro  ,  fuor  della  semplice 
ragione  possa    operare.    Moltiplicare    i    principj   ad 
ogni  diverso  aspetto  che  si  presenta  delle    cose  ,  è 
inutile,  ed  anco    sommamente   contrario    all'essere 
di  filosofo. 

Si  potrebbe  molto  continuare  questo  argomento: 
ma  non  è^  1' estensione  del  suggetto  quella  che 
abbia  da  prescriverci  il  confine  :  poiché  qual  è  mai 
quel  suggetto  che  non  possa  suddividersi  all'infi* 
nito  ?  Il  termine  delle  nostre  ricerche  dev'essere 
detcrminato  sempre  dal  piano  particolare,  e  dal 
punto  di  veduta  iu  cui  ci  proponiamo  di  consi- 
derarlo. 
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PARTE    I. 

Sezione    I. 
Della  Novità. 

i  L  primo  e  più  semplice  affetto  clie  scoprasi  nella 
mente  umana  è  la  curiosità  j  per  la  quale   intendo 
qualunque  desiderio  abbiamo  ,  e  qualunque  piace- 
re proviamo  della  novità.  Veggiamo  i  fanciulli  cor- 
rere sempre    qua    e    là    in    traccia  di  qualche  cosa 
nuova,    afferrare    con    avidità   e    pochissima    scelta 
quanto    loro    si    offre    a    impegnare    l' intiera    loro 
attenzione,  perchè  tutto  in  questa  scena  della  vita 
Ila  la  novità  che  lo  rende   pregevole.    Ma    siccome 
tutto  ciò  che  impegna  puramente  per  la  sua  novi- 
tà, non  può  trattenerci  a  lungo,  cosi    tra    tutte  le 
nostre  affezioni  la  curiosità  è    la   più    superficiale  : 
muta  perpetuamenLe  obbietto  :  il  di  lei    appetito    è 
sempre  acuto ,  ma  facilmente  soddisfatto  :  ha  sem- 
pre un  aspetto  di  vertigine ,  smania ,    inquietudine. 
La    curiosità    è    in    se    stessa  un  principio  somma- 
mente attivo,  che  trascorre  veloce  sopra  la  massi- 
ma parte  de' suoi  obbietti,    ed    esaurisce    presto  la 
varietà  che  s'incontra  nella  natura.  Ritornano  spesso 
ìe   medesime   cose  ,   ed  il    loro    ritorno  fa  sempre 
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minore  e  minore  effetto.  In  somma  le  occorrenze 
della  vita,  dacché  principiamo  un  poco  a  ceno- 
scerla  ,  sarebbero  incapaci  di  desiare  la  mente  con 
altre  sensazioni  j  che  quelle  della  noia  e  della  stan- 
chezza, se  molte  cose  non  fossero  atte  a  commuo- 
verla oltre  alla  novità ,  e  se  non  avemmo  in  noi 
altre  passioni  oltre  la  curiosità.  Queste  potenze  e 
passioni  saranno  da  noi  a  loro  luogo  considerate. 
j\la  che  che  sieuo  queste  potenze,  e  con  qual  si 
voglia  principio  muovano  la  mente ,  è  assolutamen- 
te necessario  che  non  si  spieghino  nelle  cose  che 
l'uso  cotidiano  ha  rese  troppo  familiari ,  e  quindi 
insipide  e  stantie.  E  d'uopo  che  qualche  grado  di 
novità  entri  ne'materiali  a  ogn'istruraenlo  che  ope- 
ra sulla  mente  ;  e  la  curiosità  si  mescola  sempre 
più  o  meno  con  tutte  le  nostre  passioni. 

Sezione   II. 

Della  Pena  e  del  Piacere. 

Sembra  che  per  eccitare  le  passioni  in  chi  è 
avanzato  in  qualche  notabile  grado  della  vita  ,  gli 
obbietti  a  questo  fine  divisati,  oltre  all'essere  al- 
quanto nuovi,  cagionino  pena,  o  piacere  per  altri 
motivi.  L'uomo  non  è  soggetto  ad  inganno  nelle 
sue  sensazioni,  bensì  Io  è  spesso  ne' nomi  che  dà 
a  queste,  e  nel  ragionarvi  sopra.  Molti  pretendono 
che  la  pena  necessariamente  nasca  dalla  privazione 
del  piacere,  e  per  contrario  il  piacere  dalla  ces- 
sazione o  diminuzione  della  pena.  Per  me  sarei  in- 
clinato a  credere  che  il  piacere  e  la  pena  nella 
loro  più  semplice  ed  ordinaria  via  di  operare  ab- 
biano una  separata  positiva  natura,  indipendente 
SI  ,  che  r  uno  non  abbia  in  veruu  conto  bisog'no 
dell'  altro  per  esistere.  La  mente   umana  è  spesso , 


tinzi  quasi  sempre  nello  stato  d'indiffereiìza  ,  cioè 
senza  pena,  o  piacere.  Allorché  vengo  trasportato 
dalla  indifferenza  al  piacere  attuale ,  non  veggo 
necessario  eh'  io  ahhia  da  passare  per  un  mezzo  di 
alcuna  sorta  di  pena.  Se  in  tale  slato  ,  chiamatelo 
d'indifferenza,  di  comodo,  di  tranquillità,  o  come 
vi  aggrada ,  foste  d' improvviso  trattenuto  con  un 
concerto  di  mnsica,  o  vi  fosse  presentato  un  oh- 
bietto  di  forma  bella  e  colori  vivaci  e  brillanti,  o 
il  vostr' odorato  fosse  deliziato  colla  fragranza  di 
una  rosa  ,  o  se  senza  preventiva  sete  aveste  a  bere 
alcuna  soave  qualità  di  vino,  o  senza  fame  man- 
giare una  saporita  vivanda;  in  tutt'i  varj  sensi, 
udito,  odorato,  gusto,  provereste  certamente  pia- 
cere ;  eppure  se  v'  interrogassi  sullo  stato  in  cui 
fosse  la  vostra  mente  prima  di  avere  queste  soddi- 
sfazioni, difficilmente  mi  rispondereste  avervi  elle- 
no colto  in  una  specie  di  pena.  Avendo  poscia  ap- 
pagati questi  varj  sensi,  mi  direste  voi,  che  ne  se- 
guisse alcuna  pena ,  benché  il  piacere  fosse  asso- 
lutamente finito?  Dall'altro  canto  supponete  che 
uno  nel  medesimo  stato  d'  indifferenza  riceva  un 
colpo  violento,  o  beva  un  amaro  liquore,  o  le  di 
lui  orecchie  vengano  ferite  con  uno  stridulo  ed 
aspro  suono:  qui  non  v' è  allontanamento  di  pia- 
cere ,  eppure  vi  si  distingue  in  ogni  senso  colpito 
una  pena  positiva.  Si  dirà  forse  che  in  questi  casi 
la  pena  abbia  origine  dalla  rimozione  di  un  piace- 
re goduto  anteriormente  ,  però  in  sì  tenue  grado 
da  non  potersi  concepire  che  dal  suo  rimovi  men- 
to. Giò  mi  pare  una  sottigliezza  che  non  si  possa 
scoprire  in  natura;  mentre  se  prima  della  pena  non 
sento  alcuno  attuale  piacere  non  ho  ragione  di  giu- 
dicare ch'esso  esista;  essendo  il  piacere  solamente 
piacere  in  quanto  esso  si  prova.  Con  eguale  ragiono 
dite   lo   stesso   della  pena.  jXon  potrò   mai    peiiLiai-   , 
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dermi  che  il  piacere  e  la  pena  sieno  mere  relazicK 
ni,  e  che  non  esistano  se  non  che  col  loro  con- 
fronto :  ma  reputo  potere  disceruere  chiaro  esservi 
delle  pene  e  de' piaceri  positivi  perfettamente  in- 
dipendenti tra  loro.  Nulla  è  più  certo  a' miei  sen- 
ei; nulla  v'ha  che  nella  mia  mente  io  possa  con 
più  chiarezza  distinguere  quanto  i  tre  slati  d' in- 
differenza, di  piacere  e  di  pena.  Mi  è  possibilissi- 
mo il  concepirli  senza  idea  di  sorta  alcuna  intor- 
no alla  loro  relazione  con  qualunque  altra  cosa. 
Caio  è  travagliato  da  un  accesso  di  colica  ;  egli  è 
attualmente  in  pena  :  ponete  Caio  alla  tortura,  egli 
sentirà  una  pena  ancor  più  grande  :  or  questa  pe- 
na della  tortura  nasce  forse  da  rimovimento  di  al- 
cun piacere  ?  o  è  forse  l' accesso  della  colica  un 
piacere,  oppure  una  pena  come  leste  1'  abbiamo 
considerala  ? 

Sezione     III. 

Differenza  tra  la  rimozione  della  Pena  ed  il 
positivo  Piacere. 

Continuando  il  medesimo  suggello  ,  ardiremo 
proporre,  che  per  l'esistenza  della  peua,o  del  pia- 
cere non  solo  non  è  necessaria  la  loro  vicendevo- 
le diminuzione,  o  rimozione,  ma  che  realmente  la 
rimozione ,  o  cessazione  del  piacere  non  opera  co- 
me la  pena  positiva,  e  che  la  diminuzione ,  o  rimo- 
zione della  pena  ha  nel  suo  effetto  picciolissima 
eimigliauza    al    positivo    piacere  (i).    La    prima    di 


(i)  M.  Locke  (Saggio  sopra  l' intelletto  umano,  lib.  Il, 
cap.  2o,  sez.  i6  )  stima  clic  la  rimozione,  od  il  rallentamene 
to  della  pena  sia  considerata  ed  operi  come  un  piacere  ;  e 
la  privazione  ^  o  diminuzione  del  piacere  operi  come  una 
pena.  Questa  è  l' opinione  che  da  noi  qui  si   esamina. 


queste  due  proposizioni  verrà ,  a  mio  credere ,  più 
proutamente  concessa ,  essendo  evidentissimo  che 
quando  il  piacere  abbia  finito  il  suo  corso  ,  ci  la- 
scia presso  a  poco  come  ci  ha  trovati.  Ogni  spe- 
zie di  piacere  ci  appaga  subito j  terminato,  noi  n- 
toruiamo  alla  indifferenza,  o,  per  meglio  dire,  ri^ 
cadiamo  in  una  molle  tranquillità  in  certa  maniera 
tinta  del  colore  piacevole  della  precedente  sensa- 
zione. Confesso  comparire  alla  prima,  che  la  cessa- 
zione di  una  grave  pena  si  assimigli  ad  un  positi- 
vo piacere:  ma  rammeutiamci  in  quale  stalo  abbia- 
mo ravvisate  le  nostre  menti  dopo  di  avere  evita- 
to qualche  pericolo  ,  o  nel  punto  di  essere  solle- 
vati dall'  acerbità  di  qualche  crudele  pena  3  e  ,  se 
male  non  mi  appongo ,  abbiamo  trovato  in  tali  oc- 
casioni la  disposizione  delle  nostre  menti  ben  di- 
versa da  quella  che  accompagna  la  presenza  di  ini 
positivo  piacere,  cioè  tempcratissima ,  sorpresa,  ed 
in  una  tranquillità  non  affatto  scevra  da  qualche 
reliquia  di  orrore.  La  ciera  ed  il  gesto  in  tali  oc- 
casioni tanto  palesano  T  interno  delia  mente,  che 
chiunque,  sebbene  ignori  la  cagione  di  quell'aspet- 
to ,  la  giudicherebbe  piuttosto  in  costernazione,  di 
quello  che  nel  godimento  di  alcuna  cosa  che  ras- 
se  mb  ri  ad  un  positivo  piacere. 
(1)  M  Coine  quando  uom  sciagura  forte  pigli-. 
>j  Che  appresso  aver  fatto  micidio  in  patri^ 
»  Vanne  in  altro  paese  a  casa  un  ricco 
»    Uojiio ,  e  prende  stupore  i  riguardanti 

SALViNr. 

Questo  commovente  aspetto  dell'  uomo,  che  Ome- 
jo  suppone  scampato  dfì    m    imminente   pericolo  , 


(l)   £2?   a   cìttv  etìitì  p    fili}   Ts-jKiìiì  Xct^-^ -,   ou    ivi    Tsalfiì 
(b-^ct  KxìuKinia?      «v.Aav   t|.«:tT«    aa'ttoi 
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questa  passione  mescolata  di  terrore  e  sorpresa  , 
eoa  cui  colpisce  £,'li  spettatori,  è  un  forte  indizio 
della  maniera  colla  quale  ci  troviamo  impressi  in 
ogni  occasione  consimile-  imperocché  quando  ab- 
biamo sofferta  alcuna  scossa  violenta  ,  la  mente 
continua  a  rimanere  quasi  nella  metlesima  condi- 
zione anche  cessata  la  cagione.  Com  l'abitazione 
del  mare  dura  dopo  la  burrasca,  e  calmato  questo 
residuo  di  orrore,  calmasi  a  poco  a  poco  con  es- 
so anche  la  passione  eccitala  da  quel  caso,  e  la 
mente  ritorna  al  solito  staio  d'  indifferenza.  Con- 
chiudo che  ,  per  mio  avviso  ,  il  piacere  (  intendo 
ogni  cosa  che  nella  sensazione  interna,  o  nell'este- 
riore apparenza  rassomigli  a  piacere  derivalo  da 
una  cagione  positiva  )  non  lia  mai  la  sua  origine 
dall' ailuntauajuento  della  pena,  o  del  pericolo. 

Sezione     I V  . 

Del  Duetto  e  del  Piacere  in  quanto  sono  contrapposti 

ira  loro. 

Si  dirà  dunque  che  r  allontanamento,  o  la  dimi- 
nuzione della  pena  sia  sempre  semplicemente  pe- 
nosa? oppure  si  affermerà  che  la  cessazione,  o  di- 
minuzione del  piacere  sieno  sempre  anch'  esse  ac- 
compagnate da  piacere?  rso  certamente j  ma  dico 
solo,  prima,  cJie  sonovi  piaceli  e  pene  di  natura 
positiva  ed  assoluta j  secondo,  che  la  sensazione 
proveniente  dal  cessare,  o  scemarsi  la  pena  non  ha 
somiglianza  col  positivo  piacere,  onde  giudicarla 
della  medesima  natura,  o  meritevole  dello  stesso 
Domej  terzo,  che  per  lo  stesso  principio  la  cessa- 
zione e  diminuzione  del  piacere  non  hanno  sirai- 
ghanza  alla  efi'ettiva  pena.  La  sensazione  in  molti 
casi  sì  grata,  ma  si  differeutc  dal  positivo  piacere, 


jion  ha, eh' io  sappia, nome (i)j  ma  ciò  non  toglie  che 
non  resista  effettivamente,  e  sia  differentissima  dal- 
le altre.  E  certo  che  ogni  specie  di  soddisfazione 
o  piacere,  per  quanto  differente  nella  sua  maniera 
di  commuovere,  fa  nella  mente  un'impressione  di 
natura  reale  e  positiva  j  ma  la  cagione  può  essere, 
ed  in  questo  caso  sicuramente  è,  una  sorta  di  pri- 
vazione. E  molto  ragionevole  che  due  cose  di  na- 
tura diversa ,  come  il  piacere  semplice  e  nudo  di 
ogni  relazione,  ed  un  piacere  che  non  può  esistere 
senza  relazione,  e  relazione  anzi  alla  pena,  debbano 
distinguersi  con  vocabolo  pure  diverso  ;  poiché  co- 
sa stravagante  sarebbe  assai ,  se  queste  impressioni 
tanto  da  distinguersi  nelle  loro  cagioni,  e  cosi  dif- 
ferenti ne'  loro  effetti ,  si  avessero  da  confondere 
r  una  coU'allra,  solo  perchè  l'uso  le  abbia  compre- 
se sotto  un  termine  generale.  Ogni  qual  volta  mi 
occorra  di  parlare  di  questa  specie  di  piacere  re- 
lativo ,  io  lo  chiamo  di  Le  ito ,  e  mi  guarderò,  quan- 
to potrò,  dall' usare  tal  voce  in  altro  senso  (2).  Con- 
vengo non  essere  questa  parola  comunemente  usa- 
ta in  tale  significato  proprio^  ma  giudicai  me- 
glio adottare  una  parola  già  nota  e  limitarne  il 
significato  ,  che  introdurne  una  nuova,  la  quale 
forse  non  si  adatterebbe  alla  nostra  lingua.  Non 
avrei  mai  presunto  di  menomamente  cangiare  le  no- 
stre voci,  se  l'indole  dell'idioma  formalo  più    per 


(0  La  lingua  italiana  somministra  due  buoni  vocaboli  prò- 
prj  a  spiegarla:  refrigerio,  conforto.  (Il  Tradatlcre.J 

(2)  Betichè  abbiamo  noi  le  voci  più  proprie  di  refrigerio, 
conforto  ec. ,  nella  traduzione  useremo  la  voce  diietto  dell* 
autore  j  sebbene  questa  esprima  sollanfo  un  priìicipio  di  pia- 
cere anche  positivo,  anzi  che  il  diletto  nuli' abbia  mai  a  far 
colla  pena  ,  come  si  potrebbe  mostrare  a  lungo.  Ciò  faremo 
per  uniformarci  ali'  autore,  (i^  Traduttore. J 


]  ^8  [ 
trallarc  gli  aHari  che  la  filosofia,  e  la  qualità  del 
mio  suggello,  clic  mi  travia  dal  comune  sentiero 
del  discorso  ,  in  certo  modo  non  mi  violentassero 
a  farlo.  Userò  per  altro  di  questa  libertà  colla  pos- 
sibile precauzione;  e  siccome  adopro  il  vocabolo 
diletto  ad  esprimere  la  sensazione  che  accompa- 
gna r allontanamento  della  pena,  o  pericolo,  cosi 
quando  parler»)  del  piacere  positivo,  quasi  sempre 
lo  nominerò  semplicemete  piacere. 

Sezione.     V. 

Gioja  e  Cordoglio. 

È  necessario  notare,  che  la  cessazione  del  pia- 
cere opera  sulla  mente  in  tre  guise:  Se  cessi  sempli- 
cemente dopo  di  aver  durato  un  tempo  discreto,  l'ef- 
fetto è  indifferenza:  se  venga  troncato  repentina- 
mente, segue  una  sensazione  incomoda  detta  de- 
lusione:  se  poi  l' obbietto  manchi  affatto,  né  v'abbia 
])iìi  il  caso  di  goderne  nuovamente ,  nasce  una  pas- 
sione ,  che  appellasi  cordoglio.  Ora  in  nessuna  di 
queste  cose ,  e  neppure  nel  Cordoglio ,  ch'è  la  più 
violenta,  penso  esservi  pur  ombra  di  pena  positiva; 
con  ciò  sia  che  la  persona  che  si  affligge,  tollera 
che  la  passione  si  accresca  in  lei,  la  seconda,  l'a- 
ma ;  ciocche  giammai  non  avviene  della  pena  at- 
tuale, che  nessuno  vuole  sofferire  per  alcun  tempo 
considerabile.  Non  è  malagevole  da  concepirsi  che 
il  cordoglio  sia  volontariamente  tollerato ,  benché 
lontanissimo  dall'essere  una  sensazione  puramente 
piacevole.  La  natura  del  cordoglio  è  di  tenere  per- 
petuamente innanzi  agli  occhi  il  suo  obbietto,  di 
rappresentarlo  nel  più  amabile  aspetto,  di  ripetere 
tutte  le  particolarità  che  lo  accompagnano;  e  ciò 
fino  all'estrema  minutezza^  di  richiamare  alla  me-, 


•morìa  ad  uno  ad  uno  i  passati  godimenti  ;  di  fer* 
jnarsi  sopra  ognuno  di  questi ,  e  trovar  fuori  nulle 
perfezioni  nuove  in  tutto  ,  le  quali  iu  addietro  non 
sarebbonsi  notate  ;  nel  cordoglio  prevale  il  piacere^ 
e  r  afflizione  che  provasi  non  simiglia  punto  alia 
pena  assoluta,  la  quale  è  sempre  odiosa,  e  ci  sfor- 
ziamo di  levarcela  di  dosso  sì  tosto  che  possiamo. 
L'Odissea  di  Omero  si  feconda  di  naturali  e  com- 
moventi immagini  ,  non  ne  ha  veruna  la  quale  fac- 
cia più  colpo  quanto  quella  di  Menelao,  che  spie- 
ga il  calamitoso  stato  de'  suoi  amici ,  e  la  sua  pro- 
pria maniera  di  sentirlo.  E  vero  eh' ei  confessa  di 
sospendere  talvolta  le  melanconiche  riflessioni  ;  ma 
confessa,  che  malgrado  l'essere  elleno  tali,  gli  re- 
cano piacere. 

(i)  »    Tuttavia  tutti  piangendo  e  dolendomi, 
))    Spesso  seggendo  nelle  nostre  case 
i)    La  mente  ora  col  pianto  ne  ricreo, 
))    Or  mi  qucto  ;  presta  è  noia  di  pianto  : 
«   De'  qua'  tutti  mai  tanto  non  mi  doglio. 

SALVINE 

Dall'altro  canto,  quando  ricuperiamo  la  sanità,  od 
evitiamo  un  imminente  pericolo  ,  è  forse  gioia 
quella  che  ci  commuove  ?  La  sensazione  in  tali  oc- 
casioni è  ben  altro  che  quella  soave  e  voluttuosa 
sensazione  che  offre  il  prospetto  di  un  sicuro  pia- 
cere !  Il  diletto  proveniente  dalla  mitigazione  della 
pena,  palesa,  per  dire  così,  il  tronco  d'onde  ger- 
moglia nella  sua  solida,  vigorosa  e  severa  natura. 

(l)  AXX    ifc-ns  TTuyìus  j«£v  «S'vfofAii/oe  xcti  ctXiVatv  y 
TI  oX'Kux.i?  il  /niyecfois-i  xmSyf/^iKis  y,[.'..iìifoi(riì ^ 
A  >.Aoie  jMt>  Ti  ycu  (Pf/ivu  rifarò f^ui  ,   uA'htTi   e*  Kw7t 
TlcLvefAUt    uti^ypts   0  1    xooat   K^vipa»   -/aoio 
Tfi/v   5r«j;'«»  lì  ro<j79i  c^vocM-ut. 

BOM.    OuIsS,    IV,    V.     100. 
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Sezione     VI. 

Delle  passioni  relative  alla  propria  conservazione^ 

La  m.-ìgofior  parte  delle  idee  alfe  a  far  valida  im- 
pressione uella  menle,  tanto  di  piacere  e  di  pena 
semplicemenie  ,  quanto  delle  loro  modificazioni,  si 
può  presso  a  poco  ridurre  a  questi  due  sommi 
capi:  propria  conseivazione  e  società;  e  le  nostre 
passioni  corrispondono  al  fine  dell'  uno  ,  o  dell* 
altro  di  questi  capi.  Quelle,  le  quali  si  riferiscono 
alla  propria  conservazione  si  ai;?;irano  per  lo  più 
sulla  pena  ^  o  sul  pericolo;  e  le  idee  ai  pena  ,  di 
malattia. ,  e  di  morte  scuotono  la  mente  con  ga- 
t^] iarde  emozioni  di  orrore.  Ma  la  'vita  e  la  sani- 
tà^ benché  ci  dispongano  a  provar  piacere,  nel 
i^oderlc  non  ci  fanno  alti-tttanta  impressione.  Quin- 
di le  passioni,  che  concernono  la  conservazione 
dell'individuo,  versano, principalmente  sulla  pena  e 
svd  pericolo ,  e  sono  più  violente  di  ogni  altra. 

Sezione     VII. 

Del  Sublime. 

Qualunque  cosa  è  atta  a  s'iscitare  in  qualche 
maniera  l'idea  della  pena,o  del  pericolo,  cioè  qua- 
lunque cosa  è  in  alcun  modo  terribile,  o  versa 
sopra  terribili  obbietti ,  ovvero  opera  in  maniera 
analoga  al  terrore,  è  sorgente  del  subitine^  vale  a 
dire  produttrice  del  più  forte  commovimento  che 
r  animo  possa  sentire.  Dico  il  piìi  forte  commovi- 
mento ,  perchè  sono  persuaso  che  le  idee  della 
pena  sieno  più  poderose  di  quelle  ch'entrano  per 
la    parte    del    piacere.   I    tormenti  che  ci  si    fauno 


soflrire  sono  senza  dubbio  piìi  grandi  nel  loro  ef- 
fetto sul  corpo  e  sulla  mente,  che  piacere  alcuuo, 
il  quale  possa  essere  suggerito  dalla  immaginazione 
piìi  istruita  uellc  voluttà,  o  più  vivace,  ed  il  quale 
dal  più  sano  e  squisitamente  sensibile  corpo  esser 
possa  goduto.  Anzi  dubito  mollo  che  si  trovasse 
alcuno,  il  quale  volesse  guadaguare  una  vita  piena 
di  godimento  e  soddisfazione  al  costo  di  terminarla 
nel  mezzo  di  que' tormenti ,  che  la  giustizia  fece  sof- 
ferire  all'ultimo  infelice  regicida  nella  Francia.  Co- 
me però  la  pena  opera  con  più  forza  del  piacere, 
così  la  morte  generalmente  presenta  un'idea  più 
spaventevole  ancora  della  pena;  essendovi  pochis- 
sime pene,  per  quanto  ricercate  sieno,  che  non  si 
preferiscano  alla  morte  j  anzi  ciocché  rende  la  pe- 
na stessa  più  dolorosa  si  è,  che  quella  (siami  le- 
cita l'espressione)  è  come  un  mandatario  di  questo 
re  de' terrori.  Quando  il  pericolo,  o  la  pena  pres- 
sano troppo  da  vicino  ,  sono  incapaci  di  recare 
alcun  diletto  ,  e  sono  puramente  terribili  ;  ma  in 
certa  distanza  e  con  certe  modificazioni  possono 
essere  e  sono  in  fatto  dilettevoli  ,  coni'  esperimen- 
tiamo cotidiauamente  ;  della  qual  cosa  in  processo 
procureremo  investigare  l'origine. 

Sezione     Vili. 

Delle  passioni  relatii>e  alla  Società. 

L'altro  capo,  sotto  cui  considero  le  nostre  nas- 
sioni ,  è  quello  della  società^  che  può  aucora  distin- 
guersi in  due  punti  j  I.  la  società  de' due  sessi  di- 
visata per  la  propagazione.  II.  Quella  più  generale 
società  che  ci  unisce  cogli  uomini ,  col  restante 
degli  animali,  ed  in  qualche  modo  anche  col  mon- 
do inanimato.  Le  passioni  relative  alla  propria  con- 


Sfrvazlone  si  aggirano  ìuteramenle  sulla  pena  e  sul 
pericolo  5  e  quelle  relative  alla  generazione  deriva- 
no da'contend   e   piaceri    11    piacere    più  diretto  a 
questo  scopo  è  vivo,  affascinante,  violento  e  rico- 
nosciuto   per   il    massimo   piacere    del    senso  :    con 
tutto  ciò  l'assenza  di  un    tanto    godimento    appena 
giugne  a  diventare   inquietudine,    e    tranne    alcuni 
particolari  momenti,  sono  di  parere  che  punto  non 
commuova.  Allorché  gli  uomini  stanno  descrivendo 
2  loro  pericoli  e  le  loro  pene,  non  fermano  il  di- 
scorso sul  piacere  della  salute  e  sul  conforto  della 
sicurezza,  uè  a  lauientarsi   quindi  sulla    perdita    di 
lali  godimenti  ;  ma  lo  aggirano  sopra  le  pene    at- 
tuali, e  sugli  orrori  che    soffrono.   Ma    udirete    un 
desolato    amante    amplificare    i    goduti    piaceri  ,  o 
quelli    che    sperava    godere  ,   e    la  perfezione  dell' 
obhietto  delle  sue  brame  ,  la  di  cui  perdita  è  quan- 
to gli  sta  più  fitto  nella  mente.  Gli  effetti  violenti 
dell'amore,  che  talvolta  degenera  in  pazzia,  nulla 
provauo  contro  alla  regola  che  cerchiamo    di    sta- 
bilire j  mentre  se  si  lascia  che  un'idea  occupi  lun- 
go tempo  la  fantasìa,  quella  se  ne  fa    assoluta   si- 
gnora, ed  arriva  ad  escluderne  a  poco  a  poco  tutte 
le    altre,    e    sfianca,   per   così    dire,  le  pareti    che 
vorrebbero  strignerla  ne' suoi  confini.  Tutte  le  idee 
sono  capaci  di  questo ,  come  si  scorge  dalla  varietà 
delle  cagioni  della  pazzìa;  e    per  ciò    gl'impetuosi 
effetti  dell'amore  proverebbero  al  più,  che  questa 
passione  sia  soggetta  a  maggiori  stravaganze,  e  non 
mai  che  gli  straordinaij  suoi  commovimenti  abbia- 
no veruna  connessione  colla  pena. 


Sezione 
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Sezione     IX. 

Cagiani  finali  della  differenza  tra  le  passioni  relative 
alla,  propria  conservazione,  e  quelle  relative  alla 
società  de'  due  sessi. 

La  cagione  finale  della  differenza  che  passa  tra 
l'indole  delle  passioni  relative  alla  propria  con- 
servazione, e  tra  l'indole  di  quelle  disegnate  alla 
moltiplicazione  della  specie,  illustrerà  maggiormen- 
te le  precedenti  osservazioni,  e  mi  sembra  in  se 
stessa  degna  di  considerazione.  Siccome  l'adempi- 
mento degli  uffizj  nostri  di  ogni  genere  dipende 
dalla  vita,  e  l'adempierli  con  vigore  ed  efficacia 
dalla  salute,  così  restiamo  veementemente  commossi 
da  tutto  quello  che  minaccia  l' una  o  l'altra.  Ma 
poiché  non  siamo  fatti  per  contentarci  solo  della 
vita  e  della  salute,  il  semplice  godimento  di  que- 
ste non  è  accompagnato  d'alcuno  effettivo  piace- 
re, acciò  di  tal  piacere  soddisfatti,  non  ci  abban- 
donassimo alla  indolenza  ed  inazione.  Altronde  la 
generazione  del  genere  umano  è  un  obbietto  gran- 
de, ed  è  necessario  che  gli  uomini  con  qualche 
forte  incentivo  sieno  aninjati  a  conseguirlo  j  quindi 
è  congiunto  ad  altissimo  piacere:  ma  per  non  es- 
sere poi  destinato  a  formar  1'  unico  nostro  affare  , 
non  conviene  che  l'assenza  di  tal  piacere  sia  uni- 
ta ad  alcuna  notabile  pena.  Sembra  osservabile  la 
differenza  che  v'ha  in  questo  punto  tra  gli  uomini 
ed  i  bruti.  Gli  uomini  di  continuo  sono  egual- 
mente disposti  ai  piaceri  dell'amore,  perchè  deb- 
bono lasciarsi  guidare  dalla  ragione  rispello  al  tem- 
po ed  alla  maniera  di  soddisfarli;  e  se  dall'asti- 
nenza derivasse  grave  pena  ,  temo  assai,  che  la  ra- 
giono liou  trovasse  d(jUe  difficoltà  grandi  nella  fu^a-, 
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zioni  del  proprio  ufficio.  Ma  i  bruti  clic  uljbidi- 
scouo  a  leggi,  nelle  quali  la  ragione  ha  picciolis- 
sinia  parie  ,  hanno  la  loro  determinata  stagione. 
3Von  è  improbabile  che  in  siffatti  tempi  la  sensa- 
zione proveniente  dalla  mancanza  sia  per  essi  fa- 
stidiosissima :  perciocch'è  d'uopo  che  sia  corrispo- 
sto al  fine ,  o  questo  resti  forse  perduto  in  molti 
per  sempre;  come  che  riuclinazioue  ritorni  soltanto 
alla  sua  stagione. 

S  E  z  I  o  N  E      X. 

Della  Bellezza. 

La  passione  che  riguarda  puramente  la  genera- 
zione è  soltanto  Lussuria.  Ciò  è  chiaro  ne' bruti  , 
le  cui  passioni  sono  piii  semplici ,  e  tendono  ai 
loro  fini  pili  direttamente  delle  nostre.  Non  osser- 
vano altra  distinzione  rispetto  ai  compagni ,  che  il 
sesso.  E  vero  che  si  attaccano  separatamente  alla 
loro  specie  in  preferenza  alle  altre;  msì  m' imma- 
l^lno  che  tale  preferenza  non  nasca  ,  come  pensa 
3M.  Addison ,  da  verun  senso  della  bellezza  che  ri- 
scontrano nella  loro  specie ,  ma  da  una  legge  di 
ciualchc  altro  genere,  a  cui  sleno  soggetti;  locchè 
manifestamente  apparisce  dalla  mancanza  di  scelta 
tra  quegli  obbietti  che  stanno  nella  sfera  della  lo- 
ro specie.  Ma  1'  uomo  idoneo  a  maggiore  varietà  e 
complicazione  di  relazioni,  connette  alla  passione 
generale  l'idea  di  alcune  qualità  sociali,  che  diri- 
gono ed  esaltano  1'  appetito  a  lui  comune  cogli 
altri  animali  ;  e  siccome  non  è  destinato  a  con- 
durre una  vita  errante  e  vagabonda,  deve  per  ne- 
cessità avere  qualche  cosa,  la  quale  crei  una  pre- 
ferenza e  determini  la  sua  scelta;  e  tal  cosa  debb* 
essere    una    ciuaUlà   sensibile  ;   uuli' altro    potendo 
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produrre  il  suo  effetto  vali<io,  vivo,  e  sicuro.  L'oh- 
bictto  dunque    di    questa    composta    passione ,    che 
appelliamo   Amore,  è  la  bellezza  del  sesso.  Gli  uo- 
mini sono  in  generale  inclinati  al  sesso,  come  ses- 
50,  e  per  \c'^^e  comune  della    natura,-  ma  la  Lel- 
Jczza    delle    particolari    persone    fa    che    ad    esse  si 
affezionino.  Chiamo  la  bellezza  una  qualità  sociale; 
perche  laddove  uomini  e  donne  non  solo,  ma  an- 
cor altri  animali  ci  recano  una  sensazione  di  gioia 
e  di  piacere  nel  rimirarli,  ed  anche  di  questi  molti 
la  recano,  ci  sentiamo  ispirati  da  una  certa  tene- 
rezza   ed    affetto    verso    di    loro,    gustiamo  la  loro 
vicinanza,  e  volentieri  entriamo    in    una    specie  di 
rapporto  con  essi  ,  purché    non    ne    siamo    distolti 
da  una  forte  ragione.  Non  so  per  altro    discernere 
a  quale  scopo  ciò  sia  in  molti  casi  divisato  j    poi- 
ché non  veggo  maggiore  ragione  di  un  legame  tra 
J' uomo    e    diversi    animali    abbelliti   in    sì    graziosa 
jnaniera,  di  quello  che  tra  lui  ed  alcuni  altri  pri- 
vi affatto  di  tali  attrattive  ,  o  che  le  possedtjno  in 
minore  grado.  Ma  è  probabile    che  la  Provvidenza 
non   abbia  fatto  anche  tale  distinzione,  se  non  col- 
la mira  di  qualche  gran  fine,  benché   non    possia- 
mo ben   discernere  quale  sia  ,  giacche  la  di  lei  sa- 
pienza non  è  la  sapienza  nostra,  uè  le  vie    di    lei 
sono  le  nostre  vie. 

Sezione     XI. 

Società  e  Solitudine. 

La  seconda  classe  delle  passioni  sociali  è  quella 
che  serve  alla  società  generale.  Qui  osservo  che 
la  società  qual  mera  società ,  senza  la  giunta  di 
alcun  condijuento,  non  ci  arreca  verun  piacere  po- 
sitivo 3  ma  la  solitudine  assoluta,  cioè  la    totale    e 
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perpetua  esclusione  dalla  società,  e  pena  grande  e 
positiva  quanto  mai  può  concejursi.  Quindi  è  che 
nella  bilancia  tra  il  piacere  della  ^'enerale  società 
e  la  pena  della  solitudine  assoluta,  la  pena  offre 
r  idea  preponderante  :  ma  il  piacere  poi  di  un  par- 
ticolare godimento  sociale  supera  la  noia  cagiona- 
ta dalla  mancanza  di  quello  ;  talché  le  più  forti 
sensazioni  relative  all'abitudine  della  particolare 
società  appartengono  al  piacere.  La  scelta  conipa- 
tjnia,  la  vivace  conversazione  e  le  dolcezze  dell'a- 
micizia riempiono  1'  animo  di  sommo  piacere  ;  ed 
una  temporanea  solitudine  all'  incontro  è  per  se 
stessa  aggradevole.  Questo  forse  prova  essere  noi 
creature  destinate  tanto  per  la  contemplazione  quan- 
to per  r  azione  ;  portando  la  solitudine  egualmen- 
te che  la  società  i  proprj  piaceri  ;  in  quella  guisa 
che  possiamo  discernere  dalla  precedente  osserva- 
zione che  una  vita  nella  perpetua  solitudine  è  con- 
traria al  fine  della  nostra  esistenza ,  giacché  appe- 
na la  morte  presenta  un'  idea  piii  spaventosa. 

SezioneXII. 

Simpatia,  Imitazione,  ambizione. 

Sotto  questa  denominazione  di  società  ,  le  pas- 
sioni sono  di  un  genere  composto ,  e  si  dividono 
in  varietà  di  forme  con  facenti  a  quella  varietà  di 
fini  a'  quali  devono  servire  nella  grande  catena 
della  società.  I  tre  anelli  principali  di  questa  ca- 
tena sono  simpatìa,  imitazione,  ambizione. 
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Sezione     XIII. 

Simpatia' 

Per  via  della  prima  di  queste  passioni   entriamo 
in  connessione  cogli  altri  j  noi  siamo    commossi    a 
misura  eh'  eglino  lo  sono;    né  ci    resta    libertà    di 
essere  spettatori  indifferenti  di  quasi    nessuna  cosa 
che    gli    uomini    facciano,  o  soffrano.    Con   ciò  sia 
che  la  simpatìa  può  considerarsi  come  una    spezio 
di  sostituzione,  per  cui  veniamo  collocati  nel   po- 
sto  di    un    altro ,  ed  in  molti  rispetti    siamo  com- 
mossi com'egli  lo  è;  di  modo  che  questa  passione 
in  certa  guisa  partecipa  di  quelle  che    concernono 
la  propria  conservazione;  e    versando    sulla    pena, 
può  divenire    sorgente  del    sublime  ;    ovvero    versa 
sopra  idee  di  piacere  ,  ed  allora  vi    si    può    appli- 
care   quanto    si    è    detto    delle    affezioni   sociali  ,  o 
che  queste  riguardino  la  società    generale  ,    oppure 
alcune    modificazioni    della    medesima.    Da    questo 
principio  singolarmente    deriva    che    la    poesìa,    la 
pittura  e  le  altre  arti  che  muovono  1'  animo  ,    tra- 
sfondono le  loro  passioni  da  un  petto  in  un  altro, 
e  sono  rapaci  d'innestare  il  diletto  sulla  calamità, 
sulla  miseria  ,  e  per  fin  sulla  morte.  Si  osserva  che 
gli  obbietti,  i  quali  più  scuotono  nelle   tragedie ,  e 
simili  rappresentazioni  sono    sorgente    di    altissimo 
piacere.    Riconosciuto    questo    per    fatto  ,    ha    dato 
motivo    di    molto    discorrere.    La    soddisfazione    fu 
prima  attribuita  al  conforto    che    proviamo    consi- 
derando che  la  storia  cosi  lugubre   non  è  che    fin- 
zione ;  e  poi  al  riflettere  che  siamo  scevri    da'  ma- 
li che  veggiamo  rappresentati.  Temo  però  assai  che 
non  sia  un  abuso  troppo    esteso    nelle    ricerche    di 
tal  natura   1'  attribuire   la    cagione  delle  sensazioni 
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dlpendenli  puramente  dalla  meccanica  slrullura  dei 
nostri  corpi ,  o  dalla  naturalo  forma  e  coslituziono 
delle  nostre  menti,  alla  facoltà  raglouatrice  su  j^li 
obbietti  che  ci  si  offrono  ;  immaginandomi  che 
l'intervento  della  ragione  non  si  estenda  nel  pro- 
ducimento  delle  passioni  tanto,  f£uauto  comune- 
àie  n  te  si  crede. 

Sezione     XIV. 

affetti  della  simpatia  nelle  altrui  calamità. 

Per  esaminare  come  va  rpiesto  punto  riguardo 
air  effetto  della  tragedia,  è  prima  d'uopo  conside- 
rare come  siamo  noi  commossi  dalle  sensazioni  dei 
nostri  simili  in  occasioni  di  effettiva  calamità.  Ten- 
go per  certo  che  abbiamo  un  grado  di  diletto ,  e 
non  picciolo  nelle  altrui  reali  disgrazie  e  pene  ; 
poiché  sia  pur  ciocche  si  voglia  il  sentimento  nel- 
la sua  apparenza;  se  però  que^o  non  c'induce  a 
schivare  alcuni  obbietti  ]  se  per  V  opposto  e'  incita 
ad  approssimarvici,  se  ci  fa  restare  uniti  ad  essi, 
io  certo  concepisco  in  tal  caso  che  abbiamo 
qualche  sorta  di  diletto  o  piacere  nel  contemplar- 
li. Non  leggiamo  forse  noi  storie  che  narrano  fat- 
ti di  questa  natura  con  altrettanto  piacere,  quanto 
proviamo  dalla  lettura  de'  poemi  e  romanzi ,  dove 
gli  accidenti  sono  favolosi?  Non  è  tanto  il  piace- 
l'e  che  proviamo  in  leggere  della  prosperila  di  al- 
cun impero,  ne  della  grandezza  di  alcun  re,  quan- 
to è  quello  della  rovina  dello  stato  di  Macedonia  , 
e  della  calamità  dell'infelice  suo  principe.  Questa 
caraatrofc  ci  commuove  sì  nella  storia  ,  come  la 
distruzione  di  Troia  nella  favola.  Ne'  casi  simili 
cresce  ancora  più  il  nostro  diletto,  se  il  paziente 
fria  persona  eccelleutc  caduta  in   non   meritala  di- 
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virtuosi  ;  ma  siamo  più  penetrati  dalla  morte  vio- 
lenta di  questo,  e  dall'eccidio  della  grande  causa 
cui  aderiva,  che  da' meritati  trionfi  e  dalla  prospe- 
rità non  interrotta  del  primo  j  poiché  il  terrore 
genera  sempre  diletto,  purché  non  istringa  troppo 
dappresso  ;  e  la  pietà  è  passione  accompagnata  dal 
piacere,  perchè  nasce  d'amore  e  d'affetto  sociale. 
Ogni  volta  che  siamo  dalla  natura  diretti  a  qual- 
che azione  ,  siane  ciò  che  si  voglia  il  suggetto  ,  la 
passione  che  ad  essa  ci  anima  è  accompagnata  da 
diletto  o  piacere  di  qualche  genere  j  e  siccome  il 
nostro  Creatore  ha  divisato  che  ci  legasse  la  sim- 
patìa, hanne  rinforzati  i  vincoli  col  proporzionato 
diletto,  e  maggiormente  là  dove  la  nostra  simpatia 
è  nelle  altrui  calamità  necessaria.  Se  questa  pas- 
sione fosse  semplicemente  penosa  ,  noi  schiverem- 
mo con  massima  cura  tutte  le  persone  e  tutt'  i 
luoghi  che  potessero  risvegliarla  ;  come  appunto 
fanno  coloro  i  quali  amano  tanto  l'indolenza,  che 
non  sanno  tollerare  veruna  forte  passione.  Ma  nella 
maggiore  parte  degli  uomini  il  caso  è  di  gran  lun- 
jga  diverso;  nò  v'ha  spettacolo  cui  corriamo  dietro 
più  premurosamente  ,  quanto  quello  di  una  insolita 
ed  afflittiva  calamità  j  di  maniera  che  o  abhiamo 
la  disgrazia  innanzi  agli  occhi,  o  siamo  come  chia- 
mati indietro  ad  udirne  il  racconto,  sempre  pro- 
viamo diletto.  Yeramente  il  diletto  non  è  puro , 
ma  mescolato  con  non  poca  pena.  In  tali  cose  il 
diletto  che  proviamo  non  e'  impedisce  di  evitare 
le  scene  della  miseria  :  e  la  pena  che  sentiamo  ci 
dispone  a  sollevare  noi  slessi,  sollevando  coloro  i 
quali  soffrono.  Le  quali  cose  succedono  previa- 
mente ad  ogni  raziocinio ,  ed  in  forza  di  un  istin- 
to che  senza  il  nostro  coneorso  opera  in  noi  hi 
'  sua  intenzione. 
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Sezione     XV. 

Effetti  della  Tragedia. 

Cosi  è  nelle  calamità  reali  :  nelle  imitate  poi 
l'unica  differenza  consiste  nel  piacere  risultante 
dagli  effetti  dell'imitazione j  poich'essa  non  è  mai 
sì  perfetta ,  che  non  ci  accorgiamo  essere  imita- 
zione ;  ed  appunto  per  questo  ci  reca  soddisfazio- 
ne. Di  fatto  in  certi  casi  ricaviamo  eguale,  o  più 
piacere  da  quella  sorgente,  che  dalla  cosa  stessa. 
Per  altro  reputo  che  c'inganneremmo  a  partilo, 
se  si  attribuisse  alla  riflessione  qualche  notabile 
parte  della  nostra  compiacenza  in  una  tragedia,  la 
quale  è  un'illusione,  e  non  rappresenta  fatti  reali. 
<^aaijlo  più  dessa  si  accosta  alla  realtà,  e  quanto 
più  ci  tiene  lontana  l' idea  della  finzione  ,  è  più 
completa  nel  suo  potere.  Ma  che  che  siasi  questo 
potere ,  mai  non  si  avvicina  a  ciò  che  rappresenta^ 
Scogliete  un  giorno  da  rappresentarsi  la  più  subli- 
me e  commovente  tragedia  che  abbiamo;  destinate 
gli  attori  più  favoriti;  non  risparmiate  spese  nello 
scenario  e  nelle  decorazioni  ;  riunite  il  fiore  della 
poesìa,  della  pittura  e  della  musica;  e  raccolta  che 
abbiate  la  vostra  numerosa  udienza ,  nel  momento 
in  cui  gli  animi  tutti  saranno  intenti  ed  in  espet- 
tazione,  venga  riferito  che  nella  vicina  piazza  sta 
per  essere  giustiziato  un  reo  di  stato  di  alto  gra- 
do :  allora  m  un  istante  il  votarsi  del  teatro  vi 
mostrerà  la  comparativa  debolezza  delle  arti  imi- 
tative ,  e  proclamerà  il  trionfo  della  vera  sim- 
patìa. Questa  nozione  del  soffrirsi  una  pena  sem. 
pllce  ne'  fatti  veri  ,  e  non  ostante  un  diletto  poi 
nella  rappresentazione ,  nasce  a  mio  credere  dal 
aon  distinguere  abbastanza  ciò  che  per  niuu  conto 
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vorremmo  determinarci  a  fare  da  quello  olie  sa- 
remmo avidi  di  vedere  se  una  volta  venisse  fatto. 
JNoi  proviamo  diletto  nel  vedere  cose  che  ,  ben 
lun«;i  dal  farle,  saremmo  desiderosissimi  di  poter 
correiiìiere.  Non  credo  esservi  alcìino  cotanto  em- 
pio  e  scellerato,  il  quale  bramasse  che  restasse  di- 
strutta da  incendio  o  terremoto  questa  capitale  , 
eh' è  lo  splendore  dell' Inj^hilterra  e  dell'Europa, 
quantunqu'ej^li  fosse  ad  estrema  distanza  dal  peri- 
colo. Supponendo  poi  che  arrivasse  un  accidente 
così  fatale  ,  qual  concorso  non  vi  sarebbe  da  tutte 
le  parti  per  vedere  le  rovine ,  e  questo  anche  di 
persone,  le  quali  sarebbero  state  contente  di  non 
aver  mai  visitata  Londra  nel  colmo  della  sua  gran- 
dezza e  del  suo  fasto  ?  Né  il  nostro  diletto  si  nelle 
calamità  reali  ,  come  nelle  finte  viene  prodotto 
dall' esserne  noi  esenti^  né  saprei  nell'animo  mio 
scoprire  cosa  simile.  Comprendo  appartenere  que- 
sto inganno  ad  un  sofisma  che  c'induce  spesso  in 
errore  ,  e  procedere  dal  non  fare  distinzione  tra 
una  condizione  necessaria  al  fare  sofferire  qualche 
cosa  in  generale,  e  ciocch'è  la  cagione  diretta  di 
alcun  atto  particolare.  Se  uno  mi  uccide  con  una 
spada,  necessaria  è  la  condizione,  che  innanzi  il 
fatto  andjidue  fossimo  vivi  ;  eppure  sarebbe  assurdo 
il  dire,  che  l'essere  entrambi  vivi  fosse  stato  ca- 
gione del  delitto  di  colui  e  della  morte  mia.  Nella 
stessa  guisa  è  certo  essere  assolutamente  necessario 
che  la  mia  vita  deb!)a  essere  fuori  di  ogn'  immi- 
nente pericolo,  pria  ch'io  possa  prendere  diletto 
nelle  altrui  reali  traversie  o  nelle  immaginarie,  od 
in  ogni  altra  cosa  procedente  da  qualsivoglia  mo- 
tivo j  ma  è  poi  un  sofisma  il  trarre  da  ciò  argo- 
mento che  questa  sicurezza  sia  la  cagione  del  mio 
diletto  in  tali  ed  in  altre  occasioni.  Nessuno ,  a 
mio  credere,  può  distinguere  nella    sua    niente  tal 


cagione  di  compiacenza;  anzi  mentre  sofiilamo  noi 
stessi ,  purché  la  pena  non  sia  acuta ,  ne  immi- 
nente il  pericolo  della  nostra  vita,  possiamo  essere 
sensibili  per  gli  altri;  ed  allora  piii  spesso  quando 
siamo  già  intenorili  dall'afflizione;  e  miriamo  eoa 
occhio  compassionevole  anche  quelle  calamità  che 
noi  torremmo  volentieri  in  cambio  delle  nostre. 

Sezione     XVI. 

Imitazione. 

La  seconda  passione  appartenente  alla  società  è 
r imitazione  ,  oppure  se  si  voglia,  un  desiderio 
d'imitare,  e  per  conseguenza  in  ciò  un  piacere.  La 
cagione  di  questa  passione  ò  quasi  la  medesima  di 
quella  della  siuipalìa  ;  perciocché  siccome  questa 
ci  fa  prendere  parte  iu  ciò  che  gli  altri  soffrono  , 
cos't  quella  ci  dispone  a  copiare  ciò  che  gli  altri 
fanno;  e  quindi  proviamo  piacere  nello  imitare, 
ed  in  qualunque  cosa  spelta  all'imitazione  in  quan- 
to meramente  è  imitazione,  senza  l'intervento  della 
facoltà  raziocinante;  ma  solamente  per  naturale  no- 
stra condizione  ,  cui  la  provvidenza  formò  di  ma- 
niera elle  provasse  piacere  o  diletto  ,  a  tenore  della 
natura  dell' ohbietto,  iu  quanto  riguarda  i  fini  del 
nostro  essere.  Noi  impariamo  tutto  più  colla  imi- 
tazione, che  co' precetti;  e  quello  che  impariamo 
per  tal  modo  lo  acquistiamo  non  con  maggiore 
effetto,  ma  con  maggior  piacere.  Dessa  è  quella 
che  forma  in  noi  i  costumi,  le  opinioni  e  la  vita; 
dessa  è  uno  de' pili  forti  legami  della  società  ;  des- 
sa al  fine  è  una  soecie  di  condiscendenza,  che  gli 
uomini  praticano  tra  loro  a  vicenda  ,  senza  fare 
violenza  a  se  medesimi,  e  con  sommo  allettamento 
degli  altri;  nella  quale  inoltre    la    pittura  e  molto 
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arti  gradevoli  hanno  fondata  la  base  principale  di 
ogni  loro  potere.  Ed  importando  essa  cotanto  per 
la  virtìi  che  ha  sopra  le  nostre  maniere  e  passio-^ 
ni,  oserò  dettare  nna  regola  valevole  a  din)ostraici 
qnando  abbiamo  ad  attribuire  il  potere  delle  arti 
all'imitazione,  od  il  nostro  piacere  nnicamente  alla 
perizia  dello  imitatore,  e  cpiando  alla  simpatia,  o 
qualche  altra  c.glone  congiunta  colla  medesima. 
Allorché  nella  poesìa ,  o  pittura  un  obbietto  è  tal- 
mente rappresentato,  che  non  ci  rimanga  desiderio 
di  vederlo  in  realtà,  possiamo  francamente  asserire 
che  il  suo  potere  in  quelle  arti  dipenda  dal  po- 
tere della  imitazione,  e  non  d'altro  che  operi  nel- 
la cosa  istessa.  Tali  sono  molte  opere  che  i  pittori 
Francesi  chiamano  de  genre^  nelle  quali  una  ca- 
panna, un  letamaio,  i  più  ordinar]  e  vili  utensili 
della  cucina  son  atti  a  recarci  piacere.  Ma  qnando 
il  suggetlo  di  una  pittura  o  poesìa  è  tale  ,  che  si 
debba  ricorrere  a  vedere  se  sia  reale,  per  quanto 
sia  strana  la  maniera  in  cui  ci  commuove  ,  allora 
possiamo  essere  sicuri,  che  il  potere  della  poesìa, 
o  pittura  dipende  più  dalla  natura  della  cosa  in 
se  slessa  ,  che  dal  mero  effetto  della  imitazione  , 
o  dal  considerare  la  m.iestrìa  dello  imitatore  per 
quanto  sia  egli  eccellente.  Aristotele  nella  poetica 
tanto  e  sì  solidamente  ha  parlato  della  forza  della 
imitazione,  che  in  tal  proposito  diventa  superfluo 
ogni    ulteriore  discorso. 

Sezione     XVII. 

Amulzione. 

Benché  la  Provvidenza  siasi  servita  particolarmen- 
tc  della  imitazione  come  strumento  valevole  a  per- 
fezionare la  nostra  natura  j  pure  se  gli  uomini  a 
quella  toLalmeute   si    abbandonassero  ,    e    ciascuno 
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seguisse  un  altro  ,  e  cosi  in  perpetuo  circolo ,  clil 
non  vede  che  tra  loro  nou  vi  sarebbe  mai  alcun 
progresso  ?  Essi  rimarrebbero  ,  a  siminiudine  dei 
bruti ,  tali  quali  erano  al  principio  del  mondo.  Per 
togliere  questo  inconveuieuLe  Iddio  piantò  nell' uo- 
mo un  sentimento  di  ambizione  e  di  soddisfazione, 
che  nasce  dal  riflettere  la  propria  eccellenza  sopra 
i  suoi  simili  nelle  cose  da  essi  pregiate.  Da  que  ' 
^ta  passione  gli  uomini  sono  spinti  a  calcare  tutto 
le  vie  atte  a  segnalarli;  e  per  essa  riesce  loro  pia- 
cevole tutto  ciò  per  cui  apprendono  un'  idea  di 
tal  distinzione.  Tal'è  la  sua  forza,  che  alcuni  nella 
propria  miseria  trassero  conforto  dall'essere  estre- 
mamente infelici:  ed  è  certissimo,  che  dove  taluni 
non  possono  distinguersi  in  cosa  veruna  eccellen- 
te, principiano  a  compiacersi  d'infermità,  follie  o 
difetti  di  q'.ialche  sorta.  Su  questo  principio  sta  la 
forza  dell'adulazione,  la  quale  non  è  se  non  quan- 
to suscita  nella  mente  di  uno  l'idea  di  quella  pre- 
ferenza che  in  fatto  non  ha.  Ora  tutto  quello  che 
con  buono,  o  cattivo  fondamento  tende  ad  elevare 
un  uomo  nella  sua  propria  opinione,  genera  una 
specie  di  orgoglio ,  e  come  di  trioufo  gratissimo 
alla  umana  mente  ;  uè  mai  tanto  comparisce  tale 
.orgoglio ,  uè  opera  con  maggior  forza  ,  quanto  al- 
lorché siamo  circondati  da  obbietti  terribili  senza 
nostro  pericolo;  la  mente  umana  arrogando  a  se 
stessa  porzione  della  dignità  ed  importanza  dell© 
cose  che  contempla.  Quindi  procede  ciocché  Lon- 
gino ha  osservato  intorno  a  quel  vanto  e  senso 
d'interna  grandezza  che  occupa  il  lettore  in  quei 
tratti  de' poeti  ed  oratori  che  sono  sublimi:  locch'ò 
quanto  ciascheduno  dovrebbe  avere  provato  in  se 
medesimo  in  tali  occasioni. 
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Sezione     XVIII. 

Ricapitolazione. 

Riassumendo  in  pochi  distinti  punti  ciocrliè  si 
e  detto  :  le  passioni  spettanti  alla  propria  conser- 
vazione versano  sulla  pena  e  sul  pericolo  ,  e  sono 
semplicemente  penose  allorché  le  loro  cagioni  ope- 
rano sopra  di  noi  immediatamente  j  sono  poi  di- 
lettevoli allorché  ahhiamo  un'idea  di  pena  e  peri- 
colo senza  esservi  noi  esposti.  Non  diedi  a  tal  di- 
letto il  nome  di  piacere  ,  perciocché  ha  per  sng- 
getto  la  pena,  ed  è  assai  differente  da  ogn'idea  di 
piacere  positivo.  Qualunque  cosa  eccita  questo  di- 
letto,  io  la  chiamo  sublime;  e  le  passioni  spettan- 
ti alla  propria  conservazione  sono  le  più  forti  di 
tutte. 

Il    secondo    capo,  cui    si   riferiscono    le  passioni 
rispetto  alla  loro  cagione  finale ,  è  la  società.    Pri- 
ma quella  del    sesso.  La  passione  relativa  a  questa 
dicesi  Amore ,  e  contiene   una  particella    di   lussu- 
ria :  il  suo  obbietto  è  la  bellezza  delle  donne.  L'al- 
tra  è   la   grande    Società    generale    degli    uomini    e 
degli   altri  animali  ;  la  passione  a  questa  corrispon- 
dente  si  dice  parimente   Amore ,  ma   non   misto   di 
lussuria,  ed  il  suo  obbietto  è   la   bellezza  -,   il    qual 
nome  attribuirò  a  tutte  le  qualità  che  suscitano   in 
noi  un  senso  di    affezione    e    tenerezza,   o   di   altra 
passione  che    a  queste  molto  rassimigli.  La  passio- 
ne dell'amore  ha  origine  nel  piacere   positivo  ;  es- 
sa, come   tutte   le   altre   che  scaturiscono    dal   pia- 
cere, può  essere  mista  con  una  porzione  di  pena, 
il  che   avviene  se  l'idea  del  suo    obbietto    è    susci- 
lata  nella   mente  insieme    coli'  idea    di  averlo   per- 
duto  per   sempre.  Wou  ho   appellato   pena    questo 


misto  sonlimento  di  piacere  ,  pcrcliè  versa  inlorno 
ad  un  piacere  ailualc,  e  perchè  ncUa  sua  cagioue 
ed  in  molli  de' suoi  effetti  è  del  tulio  diverso. 

Dopo  la  passione  generale  per  la  società,  la  sim- 
patia ha  la  magijàore  estensiuue.  Questa  è  una  pas- 
sione pariicolaie,  che  riguarda  una  scelta,  a  cui 
ftlanio  diretti  dal  piacere  che  ahblamo  neU'  oLhiet- 
10.  La  sua  natura  è  di  collocarci  in  luogo  di  un, 
altro  in  qualunque  condizione  ritrovisi,  e  di  ope- 
rare in  egual  maniera  sopra  di  noi  ;  sicché  versa 
o  sulla  pena,  o  sul  piacere  a  norma  de' casi  j  m?. 
colle  modificazioni  menzionate  nella  Sezione  XT. 
Quanto  alla  imitazione  e  preferenza  iiou  è  neces- 
sario soggiungere  altro. 

Sezione     XIX. 

Conclusione. 

Credo  elle  il  tentativo  di  dar  ordine  e  metodo 
ad  alcune  delle  nostre  passioni  piìi  dominanti  sa- 
rebbe ottimo  preparamento  alla  ricerca  che  siamo 
per  fare  nel  discorso  segiienlc.  Le  passioni  per  al- 
tro che  ora  sonosi  menzionate,  sono  quasi  le  sole 
che  di  necessità  possano  essere  considerale  per  il 
nostro  disegno  ;  sebbene  la  varietà  delle  passioni 
sia  grande  e  meriti  diligente  disamina  in  ogni  sua 
ripartizione.  Quanto  più  aiteniamcnte  esaminiamo 
la  mente  umana,  tanto  più  forti  troviamo  le  trac- 
ce della  sapienza  di  chi  Y  ha  formala.  Se  un  di- 
scorso sopra  l'uso  delle  parli  del  corpo  può  prea- 
dersi per  un  inno  al  Creatore,  l'uso  delle  passio- 
ni, che  sono  organi  della  mente,  non  può  essere 
sterile  di  lodi  verso  di  Lui,  uè  infecondo  in  noi 
slessi  di  quella  nobile  e  non  ordinaria  unione  di 
scieaza   e(Ì   uiumirazioue  ,   che    la    coutemplazioae 
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della  infinita  Sapiv?nza  vale  a  somministrare  ad  una 

niente  ragionevole  5  nienlie  allrlbucudo  a  Lui  quan- 
to di  retto  e  di  buono  ravvisiamo  in  noi  stessi , 
scoprendo  la  sua  forza  e  sapienza  nella  nostra  pro- 
pria debolezza  ed  imperfezione;  onorandole  dove 
palesemente  si  mostrano,  e  adorando  la  loro  pro- 
fondità dove  eludono  la  nostra  ricerca,  ci  è  lecito 
essere  curiosi  senza  impertinenza,  ed  altieri  senza 
superbia,  e,  se  fìamì  lecita  l'espressione,  essere 
annnessi  ai  consi^^ìi  dell'  Onnipotente  nel  contem- 
plare le  sue  opere.  L'  elevazione  della  mente  do- 
~  vrebb' essere  il  principale  scopo  dolali  sludj  nostri- 
i  quali,  se  non  vi  arrivano  in  ([ualclie  misura,  ci 
recano  poco  vantaggio.  Ma  oltre  a  questo  grande 
scopo,  sen^brami  necessaiissimo  il  meditare  sulla 
ragione  delle  nostre  passioni  per  tutti  coloro  i 
quali  vogliraio  trattarle  con  solidi  e  sicuri  prin- 
cipi •  "^  basta  conoscerle  in  generale  per  muover- 
le dilicatamenlc  ,  o  propriamente  giudicare  di  ogni 
opera  destinata  a  failo;  ma  dovrebbonsi  conosce- 
re i  precisi  limiti  delle  loro  giurisdizioni;  sarebbe 
d'uopo  seguirle  per  tutte  le  varietà  delle  loro  ope- 
razioni, penetrare  nelle  parti  più  intime  della  no- 
stra natina,  e   quelle   cbe   paiono   più  inaccessibili, 

»  Quod  latet  arcana  non  enarrah'de  fibra.  « 
Senza  tutto  questo  si  può  bensì  qualche  volta  sod- 
disfare in  confuso  la  propria  mente  colla  verità 
dell'opera  sua;  ma  non  si  giugno  mai  ad  avere  una 
regola  sicura  e  determinata  da  seguire,  uè  spie- 
gare i  proprj  pensieri  con  sufficiente  chiarezza.  I 
poeti,  oratori,  pittori,  ed  altri  seguaci  delle  arti 
liberali  senza  questa  cognizione  critica  sono  riusci- 
ti bene  nelle  diverse  loro  provincie,  e  riusciranno 
in  quella  iiuisa  che  dairli  artefici  s'inventano  e  co- 
siruiscono  molte  macchine  senza  intendere  esatta- 
EiCDtc  i  priacipj  che  le   dirigono.   Confesso   avve- 
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nirf»  talvolta  clic  nella   teoria  si    abìjia  il    torto  ,    • 
ragione  nella  pratica.  E  beati  noi   che  la    cosa   sia 
così  !  Alcuni  spesso  operano   rettamente    secondo  i 
lor  sentimenti  j  e  vi  ragionano  sopra    con    principj 
falsi  ;  siccome  però   e  impossibile  dopo   tale    ragio- 
namento il  non  cimentarsi,  ed  egualmente    l'impe- 
dire che    desso  non  faccia  qualche  effetto  sulla  no- 
stra pratica,  pregio  è  certamente  dell'opera  far  pre- 
cedere  un   ragionamento  giusto  e  fondato  sull' espe- 
rienza. Si  crederebbe  che  gli  artisti  dovessero  esse- 
re le  migliori  nostre   guido  j  ma  questi  sonosi  trop- 
po   occupati    nella    pratica.    I    filosofi    hanno    fatto 
poco,    e   questo  poco  per  la  maggior   parte   a   fine 
di  sostenere    i  loro  plani   e  sistemi;   ea  in    quanto 
poi   a  COSI  detti  critici  ,    costoro   hanno    cercala    la 
regola  delle  arti  a  rovescio,  cioè  traile  poesie,  pit- 
ture, incisioni,  statue   e   fabbriche.    Ma   l'arte   non 
potrà   mai  somministrare  regole  per  l'arte.  E  questa 
credo  essere  la   ragione  per  la  quale    gli   artisti  in 
generale,  ed  1  poeti  in  particolare  sono  restati  confi- 
nati in  sì  angusto  circolo;  perchè  sono  restali  imita- 
tori piuttosto  di  un  altro,  che  della  natura;  e  l'hanno 
fatto  con   tanta  servile  uniformità,   e   talmente  acco- 
standosi all' antico,    che    non   si    saprebbe    decidere 
quale  fosse  stato  il   primo   modello.  I  critici  vanno 
lor  dietro,  e  perciò  anche  questi  sono  cattive  gui- 
de. Non  posso  che  giudicare  meschinamente  di  una 
cosa,  se  non  prendo  altra  norma  che  la  stessa  co- 
sa per  misurarla.   Il  vero    modello    delle    arti   e    in 
potere  di  ognuno  ;  ed  una   facile  osservazione    an- 
che delle  più  comuni,   e    talvolta    sulle    piii   basse 
cose   della  natura   somministrerà    i    più   veri    lumi  ; 
laddove  una    maggiore  sagacità    ed    industria  ,   che 
sprezzi  tale  osservazione,  ci  lascerà  necessariamente 
all'oscuro,   o    peggio   ancora,    ci   terrà    a    bada,   e 
farà   traviare  in  mezzo   a  lumi  falsi.  Nelle    ricerche 

quasi 
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quasi  tutto  dipende  dall'  essere   sulla  buona  strada. 

Mi  compiaccio  di  avere  solamente  profittato  uu 
poco  per  via  di  queste  osservazioni  considerate  in 
se  stesse  j  né  mi  sarei  mai  occupato  nell'ordinarie 
e  digerirle,  e  molto  meno  avrei  osato  di  pubbli- 
carle, se  non  fossi  stato  convinto,  che  nulla  piìi 
contribuisce  alla  corruzione  della  scienza  ,  quanto 
il  lasciarla  stagnare.  Cosi  le  acque  acciocché  spie- 
ghino la  loro  virtù  bisogna  agitarle.  E  benché  uno, 
il  quale  penetri  oltre  alla  superficie  delle  cose  pos- 
sa egli  stesso  prendere  de'granchj  a  secco,  pure  fa 
strada  agli  altri  ,  e  gli  stessi  sxioi  errori  possono 
servire  alla  causa  della  verità.  Siccome  in  questa 
parte  ho  considerale  le  affezioni  in  loro  stesse  , 
così  nelle  susseguenti  ricercherò  quali  sieno  le  co- 
se eh'  eccitano  in  noi  le  affezioni  del  sublime  e 
del  bello.  La  sola  grazia  che  imploro  si  è ,  che  noa 
si  pronuncj  giudizio  su  parte  alcuna  di  questo  di- 
scorso presa  sola  ,  ed  indipendentemente  dalle  al- 
tre ;  mentre  comprendo  non  aver  io  disposti  i  miei 
materiali  in  maniera  di  affrontare  il  cimento  di  una 
cavillosa  controversia ,  ma  di  un  moderato  ed  an- 
che indulgente  esame j  e  non  essere  quelli  armati 
in  battaglia,  ma  vestiti  per  visitare  coloro  che  so- 
no disposti  a  concedere  un  pacifico  ingresso  alla; 
verità. 


RICERCA   FILOSOFICA 

SULL'  ORIGINE  DELLE  NOSTRE  IDEE 

1  >■  T  O  R  N  O 

AL    SUBLIME    ED    AL    BELLO. 


PARTE    IL 

Sezione    I. 
Della  passione  cagionata  dal  Suhliine. 


Xja  passicne  suscitata  dal  grande  e  sublime  in  na- 
tura ,  quando  la  cagione  operi  possentemente  è 
stupore;  cioè  quello  stato  dell'anima  in  cui  resta- 
no sospese  tutte  le  sue  funzioni  congiuntamente  a 
qualche  grado  di  orrore  (i);  nel  qual  caso  la  men- 
te è  così  invasata  dal  suo  oLbictto,  che  non  può 
iimmctlerne  altri ,  nò  per  conseguenza  può  ragio- 
nare suH'obbietto  che  la  occupa.  Quindi  nasce  il 
gran  potere  del  sublime,  che  ben  lungi  dall'esse- 
re prodotto  da'  nostri  raziocinj  ,  li  previene ,  e  ci 
trasporta  e  spinge  con  forza ,  a  cui  non  si  può 
resistere.  Lo  stupore ,  come  dissi ,  è  1'  effetto  mas- 
simo del  sublime  j  gli  effetti  minori  sono  Ammira- 
zione, Riverenza,  Rispetto. 


(i)  Parte  L  Sez.  3,4,  7. 
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Sezione     II. 

Del  Terrore. 

Non  v'ha  passione,  la  quale  privi  più  efficace.- 
meute  da  ogni  tacokà  di  operare  e  di  ragionare  la 
niente,  quanto  il  timore  (i).  Con  ciò  sia  ch'essen- 
do questo  uq'  apprensione  della  pena  o  della  mor- 
te, opera  in  modo  che  sembra  pena  cffetliva.  Per 
ciò  tutto  qaello  eh'  è  terribile  rispellivanicnte  alla 
vista  è  anche  sublime;  tanto  s'è  di  grande  dimen- 
sione, quanto  se  non  lo  e;  perdi' è  impossibile  ri- 
putare frivolo  e  dispregevole  ciò  che  può  essere 
dannoso.  Certi  animali,  quantunque  ben  lungi  dall'es- 
sere grossi,  sono  atti  ad  eccitare  idee  di  sublime, 
perchè  si  riguardano  con  orrore,  come  i  serpenti 
e  le  bestie  velenose  di  ogni  razza  ^  e  se  alle  cose 
vaste  aggiugniamo  ancora  1'  idea  del  terrore ,  di- 
vengono senza  confronto  maggiori.  L'  idea  di  una 
vastissima  pianura  terrestre  certamente  non  è  or- 
dinaria e  triviale;  il  suo  prospetto  può  essere  tan- 
to ampio  quanto  quello  dell'oceano  :  ma  potrà  mai 
questo  prospetto  occupale  la  mente  con  nulla  di 
sì  grande  quanto  l'oceano  stesso?  Ciò  dipende  da 
varie  cagioni,  ma  da  nessuna  più  che  dall'  essere 
l'oceano  un  obbietto  di  non  mediocre  terrore.  In 
fatti  è  il  terrore  in  qual  si  voglia  caso  o  più  pa- 
tentemente o  più  nascostamente  il  principio  domi- 
nante del  sublime.  Diversi  idiomi  fanno  valida  te- 
stimonianza sull'affinità  di  queste  idee;  poiché  u- 
sano  spesso  la  parola  medesima  a  slgniiicai?  indif- 
ferentemente i  modi  dello    stupore    ed   ammirazio" 


(i)  Part.  IV.  Sez.  5,  4;  5,  6, 
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he  ,  e  quelli  del  terrore.  ®ff*^»i  in  g;reCo  significa 
timore  egualmente  che  meiavlglia j  i'tnos  è  terribile 
o  rispettabile  ;  ««^t»  rispettare  e  temere,  f^ereor  in 
latino  è  lo  stesso  di  ««^w  in  greco.  I  Romani  usa- 
vano il  verbo  stupeo  ^  vocabolo  che  mostra  forte- 
mente lo  stato  della  mente  attonita ,  ond'  espriiiie- 
re  l'effetto  del  semplice  timore,  o  dello  stupore; 
la  voce  attonltiis  (  colpito  dal  tuono  )  spiega  egual- 
mente l'aflìnilà  di  queste  idee  ;  ed  il  francese  éton- 
nement  ^  e  l'inglese  astonishemcnt  ed  amazement 
non  indicano  altrettanto  chiaramente  la  stess'  affi- 
nità di  quelle  commozioni  che  accompagnano  il 
timore  e  la  meraviglia?  Non  dubito  punlo  che  gli 
intendenti  di  maggiore  numero  di  linguaggi  piuc- 
chè  non  son  io,  non  possano  produrre  altri  esem- 
pj  moltissimi  ed  egualmente  convincenti. 

Sezione     III. 

Dell'  Oscurità. 

U  oscurità  (i)  sembra  generalmente  necessaria 
per  rendere  ogni  cosa  terribile.  Quando  conoscia- 
mo tutta  l'estensione  di  un  pericolo,  e  possiamo 
assuefarvi  gli  occhi ,  gran  parte  dell'  apprensione 
svanisce.  Ognuno  di  ciò  si  persuaderà,  consideran- 
do come  in  tutt'  i  casi  di  pericolo  accresce  il  no- 
stro spavento  la  notte  j  e  come  le  nozioni  di  spet- 
tri e  folletti,  de' quali  nessuno  può  formarsi  nette 
idee,  agitino  le  menti  che  prestano  fede  alle  di- 
cerìe popolari  in  proposito  di  tale  sorta  di  esseri. 
I  dispotici  governi  fondati  sulle  passioni  degli  uo- 
mini, e  principalmente  sul  timore,  tengono  quanto 
è   possibile   il   loro    capo    nascosto    agli   occhi   del 


<0  Pan.  IV.  Sez.  i4;  i5,  iQ. 


3  53 .[  .  , 
pubblico.  In  nxolte  religioni  si  è  usata  U  medesi- 
ma politica;  e  quasi  tutt' i  templi  de' gentili  erano 
oscuri.  Anche  ne'  barbari  tempj  degli  Americani 
oggidì  l'idolo  da  essi  si  tiene  in  una  oscura  parte 
della  capanna  a  lui  cousagrata  ;  e  i  Druidi  an- 
ticamente celebravano  le  loro  ceremonie  nel  cuore 
de' boschi  più  buj ,  e  sotto  l'ombra  della  più  anno- 
sa e  frondosa  quercia.  Ninno  sembra  avere  inteso 
il  segreto  d'ingrandire,  e,  se  mi  sia  lecito  l'espri- 
mermi così,  di  porre  le  cose  terribili  in  più  forte 
luce  in  virtù  di  una  giudiziosa  oscurità ,  quanto 
Milton,  La  descrizione  della  morte  nel  secondo  li- 
bro (i)  è  meravigliosamente  studiata.  E  sorpren- 
dente il  vedere  con  quale  tenebrosa  pompa ,  con 
quale  significante  ed  espressiva  incertezza  di  tratti 
e  di  colorito  abbia  compiuto  il  ritratto  del  re  dei 
iterrori. 

V    L' altra  figura ,  se  chiamarsi  tale 

))    Può  chi  non  ha  figura  in  parte  alcuna 

))    Distingnibil  per  membra  e  per  giunture: 

»    ()  sostanza,  se  tal  può  dirsi  cosa 

))    Che  un'  ombra  par ,  ma  la  diresti  entrambe  , 

»    Stavasi  nera  come  notte,  e  fiera 

j)    Qual  dieci  furie,  e  come  inferno  orrenda j 

))    E  un  dardo  spaventevole  imbrandiva, 

»    E  per  quanto  apparìa ,  teneva  in  testa 

})    La  somiglianza  di  regal  corona. 

Trad.  del  Rolli. 


(i)  .  .  .  . Tlie  other  shape 

If  shape  it   miglit  be  call'd  that  shape  had  none 

Dislinguishable  in  niember ,  joint,  or  limb , 

C)r  sobstance  might  be  calrd  that  shadow  seem'd^ 

For  each  secni'd  eilher,  bbck.  it  slood  as  uight , 

Fierce  as   leu  furies,   terrible  as  beli, 

And  shook  a  deadly  dart  ;  what  seem'd  bis    head 

Tlie  likeuess  of  a  kiagij  crown  ìixà  oii. 

Par.  lobt.  Eook  the  a. 
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Sezione     IV.     §.  i. 

Differenza  Ira  la  luce  e  le  tenebre 
riguardo  alle  passioni. 

Altro  è  rendere  un'idea  chiara,  ed  altro  eonì- 
movente  l' immaginazione.  Se  disegno  mi  palazzo, 
un  tempio  ,  un  paesello  oftVo  un'idea  cliiavissima 
di  quelli j  ma  allora,  cedendo  all'eflello  della  imi- 
tazione, eli' è  pur  qualche  cosa,  la  mia  pittura  può 
fare  al  piìi  quella  impressione  ,  che  il  palazzo  ,  il 
tempio,  il  paesello  farehbero  in  realtà.  D'altronde 
la  più  viva  e  spiritosa  descrizione  veibale  che  po- 
tessi fare  eccita  un'idea  oscura  ed  imperfetta  di 
tali  obbietti  j  pure  per  tal  modo  sarebbe  in  mio 
potere  il  suscitare  una  più  forte  emozione  ,  di 
«piello  che  fossi  capace  di  otleuere  col  dipingere, 
L'  esperienza  costantemente  ce  ne  convince.  La 
maniera  più  acconcia  per  comunicare  le  proprie 
affezioni  consiste  nelle  parole  ,  poiché  gli  altri 
modi  sono  insufficienti j  ed  è  tanto  poco  assolu- 
tamente necessario  presentare  una  chiara  figura  , 
oude  muovere  le  passioni,  ch'esse  lo  possono  es- 
sere senza  veruna  ijumaglne  affatto,  con  certi  suoni 
aJatli  a  tal  uopo;  come  bastantemente  prosiamo 
ne' riconosciuli  e  validi  effetti  della  musica  islru- 
mcntale.  Ed  in  vero  la  grande  cliiarezza  non  serve 
che  pochissimo  ad  eccitare  le  passioni,  sicconi' es- 
sa è  nemica  di  ogni  sorta  di   entusiasmo. 

Sezione     IV.     §.2. 

Continuazione  del  medesimo  suggetto. 

Due  versi  di  Orazio  nella  sua  poetica  sembrano 
coiilraddire    a    questa    opinione  j    per  la  qiiai    cosa 
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m'  ingeg^nerò   di   alquanto  dilucidarla.  Ecco    i  ver" 

»  ......    G^iugne 

«    Ciocché  va  per  l'orecchio  ognor  più  tardi 
»    Gli  animi  ad  asitar ,  di  ciò  che  esposto 
»   E  allo  sguardo  fedel. 

Metastasio. 
Svd  che  l'ah.  du  Bos  fonda  la  preferenza  eh'  ei  dà 
alla  pittura  sopra  la  poesia  ,  circa  il  muovere  le 
passioni  j  e  principalmente  in  conto  della  maggio- 
re chiarezza  nel  rappresentare  le  idee.  Nel  qnat 
errore  questo  eccellente  giudice  a  mio  credere  fu 
tratto  (se  pur  sia  errore)  dal  suo  sistema,  a  cui 
lo  trovò  più  confacente,  di  quello  ch'io  m'imma- 
gini che  sarà  ravvisato  coli'  esperienza.  Conosco 
molti  che  ammirano  ed  amano  la  pittura  ,  eppure 
guardano  gli  ohhiclti  della  loro  ammirazione  con 
alquanta  freddezza  in  confronto  del  calore  ,  onde 
sono  animati  da' commoventi  tratti  poetici  e  ret- 
toricij  né  posso  accorgermi  che  la  pittura  agiti 
qnasi  mai  le  passioni  nel  popolo.  E  hensì  vero , 
che  tal  razza  di  gente  non  conosce  l'ottima  pittu- 
ra ,  né  l'ottima  poesia j  ma  è  altrettanto  vero  che 
le  passioni  vengono  poi  violentemente  commosso 
da  un  predicatore  fanatico,  o  dalle  canzonette  di 
Chevy-chase ,  o  da' fanciulli  nel  hosco  ,  o  d'altre 
poesie,  e  fole  popolari  che  tra'l  volgo  hanno  cor- 
so. Non  so  che  veruna  pittura  buona  o  trista  ab- 
bia mai  fatto  il  medesimo  effetto  :  di  modo  che 
la  poesia,  ad  onta  della  sua  oscurità,  ha  pili  ge- 
nerale e  valido  predominio  sopra  le  passioni ,  che 
qualunque  altra  arte  :   anzi  penso  esserci  in  natura 


(i)  Segnius  irrilant  animos  deinissa  per  aures, 
Quaiu  (juae  suat  oculis  subjccta  tiJelihus. 

Ali.  poet.  V.   iSu, 
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delle  ragioni,  per  le  quali  un'idea  oscura,  purché 
acconciamente   condotta ,    debba    commuovere    più 
di   una  chiara  ;   per  ciò    che    dall'  ignoranza    nasce 
meraviglia ,  e  molo  delle  passioni  j  laddove  per   la 
cognizione  ed  intelligenza  le  cagioni  più  foni  fan- 
no picciolissimo  effetto.    Cosi    succede    nel  volgo  ; 
e  tutti  sono  volgo  in  ciò  che    non    intendono.    Le 
idee  di  eternità    e    d'infinito  sono  tra  le  più  com- 
moventi j  eppure  nulla  forse    v'ha,   che    meno    in- 
tendiamo dell'  eternità   e    dell'  infinito.  Non  si  trova 
alcuna  descrizione  più  sublime  quanto  la  seguente 
giustamente  celebrata,  con  cui  Milton  fa  il  ritratto 
di  Satanasso  con  dignità  confacentc  al  suggetto: 
»    EÀ  sul  resto  in  statura  e  in  portamento 
»    Torreggiava  superbo  ;  ancor  sua  forma 
»    Perduto  non  avea  tutto  il  nativo 
»    Scintillante  fulgore  ,  e  comparìa 
»    Nulla  men  eh' un   Arcangel  rovinato, 
»    E  che  di  gloria  un  oscurato  eccesso. 
»    Come  allor ,  quando  il  uovo  sol  tralucc 
»    Per  l'aere  orizzontai  caliginoso 
»    Privo  di  raggi  :   o   quando   tutto   il  copre 
»    11  dosso  della  Luna  in  buja  ecclisse  ; 
»    Disastroso  crepuscolo,  che  affosca 
i)    Mezze  le  nazioni,  e  di  vicenda 
»    1  gran  monarchi  nel  timor  sospende,  (i) 

Traci,  dei  Rollt. 


(0  In  sliape  ,  aiicl  gcsliire  proudly  eminent 

Slood  like  a   loweij  liis  forni  liail  ycl   noi  lost 

AH  her  originai  brighlness,  nor  appear'd 

Less  ihan  archaiigel  ruin'd  ,  and  li\e    excess 

Of  giory   obscur'd  ;  as   wlien   the  suu 

Looks  ihough   tlic  liorizonJaI  misly  air 

Shorn  of  lus  beams^  or  from  behirid   (he  raoon 

In   dau  eciipse  disaslrous   Iwilight  sheds 

Of  lialf  ihe  naiions,  and  willi  fear  of  changc 

Perpiexes  juouarchs 

Par.  lost.  Look  the  2; 


]  57  J  . 
In  ciiC  consiste  qnesla  nobile  piilura  poetica  ?  In 
immagini  di  una  torre,  di  un  arcangelo,  del  sole 
che  si  alza  traile  nebbie  o  in  una  ecclissi  ,  nella 
rovina  de' monarchi  ,  e  nelle  rivoluzioni  de' regni. 
La  mente  è  trasportata  violentemente  da  una  folla 
di  grandiose  e  confuse  inunagini,  che  commuovo- 
no appunto  per  essere  affollale  e  confuse  ;  poiché 
separandole  svanisce  in  gran  parte  la  grandezza, 
ed  unendole  la  chiarezza.  Le  immagini  create  dalla 
poesia  sono  sempre  di  questo  genere  oscuro,  ben- 
ché per  altro  da  esse  non  derivino  generalmente  i 
di  lei  effetti j  locchè  altrove  (i)  più  diffusamente 
esamineremo.  Ma  quando  avremo  concesso  alla  pit- 
tura il  piacere  della  imitazione,  essa  farà  impres- 
sione solo  per  le  immagini  che  presenta j  ed  anche 
in  essa  una  giudiziosa  oscurità  in  alcune  cose  con- 
tribuisce al  suo  effetto  ,  mentre  le  sue  immagini 
sono  sinulissime  a  quelle  che  sono  in  natura  ;  e 
nella  natura  le  immagini  oscure,  confuse,  incerte 
vagliono  più  sulla  fantasìa,  oude  destare  le  passio- 
ni più  grandi,  che  non  desterebbero  le  immagini 
chiare  e  dislinte.  Ma  il  luogo,  il  tempo,  e  la  mi- 
sura di  applicare  questa  osservazione  alla  pratica  si 
dedurrà  meglio  dalla  natura  del  suggello ,  e  dall'  oc- 
casione di  quello  che  d'alcuna  regola  che  possa 
prescriversi. 

Comprendo  le  opposizioni  che  questa  idea  in* 
contra,  ed  incontierà  in  parecchie  persone  proba- 
bilmente j  rifletlasi  però,  che  nulla  potrà  colpire 
la  mente  colla  sua  grandezza  ,  se  in  qualche  guisa 
non  si  approssimi  alla  infinità  3  e  nulla  può  acco- 
starsi airinllnito  qualora  siamo  atti  a  concepirne  i 
limili,  eh' è  quanto  a  dire  vedere  l'obbletto  distin- 
tamente.   Un    passo   nel    libro    di    Giobbe    deve    la 

(i)  Parte  V. 


sua  meravrghosa  sulOhnità  principalmente  alla  ter-» 
ribile  iiiceilezza  della  cosa  descritta,  (i)»  Nell'or- 
j>  rorc  di  una  visione  notturna ,  quando  il  sonna  f 
»  suole  occupare  i  mortali,  mi  sorprese  paura  e 
)>  spavento:  tutte  le  mie  ossa  si  scossero;  e  pas- 
*  sando  innanzi  alla  mia  presenza  uno  spirito ,  si 
i>  drizzarono  i  peli  delle  mie  carni.  Uno  si  fermò 
»  immobile  al  mio  cospetto  ,  di  cui  non  conosceva 
»  //  Qjoho ,  una  larva  ,  ed  udii  una  voce  qual  mor- 
>»  morio  di  lieve  auretta  :  e  che?  l'uomo  in  para- 
V  gone  di  Uio ,  sarà  forse  più  giusto  ?  sarà  egli  piìi 
»  puro  del  suo  cieatore  ?  )>  Siamo  già  preparati 
dalia  solennità  della  visione  ,  e  spaventati  ancora 
prima  di  conoscere  l'oscura  cagione  della  nostra 
perturbazione  :  ma  quando  si  presenta  questa  gran 
cagione  di  terrore,  cos'è?  non  è,  ravvolta  nell'om- 
bre della  sua  propria  oscurità,  più  tremenda  ,  più 
agitante,  più  terribile  di  quanto  potrebbe  mai  ren- 
derla una  vivissima  descrizione  ,  o  la  più  chiara 
pittura  ?  Allorché  i  pittóri  hanno  tentato  di  pre- 
sentarci chiare  idee  di  obbietti  si  fantastici  e  ter- 
rdjili  ,  credo  che  quasi  mai  non  ci  sieno  riusciti  f 
tal  che  in  tutte  le  pitture  che  ho  vedute  dell'  in- 
ferno, dubitai  sempre  se  il  pittore  non  avesse  in- 
tenzione di  far  qualche  cosa  di  ridicolo.  Diversi 
pittori  si  sono  messi  a  quell'impresa,  od  impresa 
simile,  e  tentarono  di  ragunare  tutti  i  più  orridi 
fantasmi,  che  la  lor  immaginazione  poteva    sugge- 


(i)  In  horrore  visionis  nocturnae  ,  quando  solet  sopor 
occupare  homines  ,  pavor  lenuit  me  et  ircnior,  et  omnia 
ossa  mea  perlcrrila  sunt  :  et  cuni  spiritus  praesenle  me 
transìret  iuliorruerunt  pili  carnis  meae.  Stelit  quidam  cujus 
non  agnoscebam  vultum  ,  imago  coram  oculis  mais ,  et 
vocem  quasi  aurae  lenis  audivi  —  Numquid  lionio ,  Dei 
comparaiione  justilicabitur,  aut  factore  suo  purior  erit  vii? 
tJob.  cap.   IV   ^   ij  e  segg.  J 


rue:  ma  quanti  disei^ni  me  avvenuto  d  incontrare 
dello  teutazioni  di  s.  Antonio,  erano  pi.uiosiu  giot- 
tesche stravaganti,  che  cose  alte  ad  eccitare  una 
seria  passione.  In  tutto  <|uesto  all'incontro  la  poe- 
sia riesce  luirahihuente  ;  le  sue  apparizioni,  le  sue 
chimere  ,  e  ligure  allegoriche  sono  grandiose  e 
commoventi;  e  quantunque  la  Fama  di  Virgilio, 
e  la  Discordia  di  Omero  sieno  oscure,  sono  tut- 
tavia tigme  ujagniliche.  Potrchhero  forse  queste 
anche  nella  pittura  essere  abhastanza  chiare,  ma 
temo  assai  non  divenissero  ridicole  ! 

Sezione     V. 

Del  Potere. 

Oltre  alle  cose  eccitanti  direttamento   l'idea    del 
pericolo,  e  quelle  che   per  cagione   meccanica  pro- 
ducono simile  effetto,   nulla    conosco    di    sublime  , 
che  non  sia  qualche  modo  del  Potere.  Questo  ra- 
mo pullula  tanto  naturalmente,  quanto  gli  altri  due 
dal  terrore  ,    eh'  è    il    tronco    comune    d'  ogni    cosa 
sublime.  L'idea  del  potere  al  primo  aspetto  sembra 
essere  tra  quelle,  le  quali   possono  spettare    egual- 
mente alla  pena    ed    al  piacere;  ma  di    fatto    l'af- 
fezione nata  dall'idea  di  un  ampio   potere   è   rimo- 
tissima  da  tale  neutralità.  Con  ciò  sia   che  do!)bia- 
mo  rammentarci  (i)  che  l'idea  di   uà' estrema  pena 
è  molto  più  forte  di  quella  di   un   estremo    piace- 
re,  e  preserva  la  sua  superiorità  in   tutte  le  subor- 
dinotc  gradazioni  ;    donde    viene ,    che    dove    acca- 
dono gradi  egAiali  di  travaglio,  o  godimento ,  l'idea 
del  primo  sempre  prevalga.  Di  fatto  le    idee    della 
pena,  e  sopra  tutto  quella  della  morte,  soao  tauto 

(j)  Part.   I.  Sez.  7. 


commovei>ti,  ciie  durante  la  presenza  di  qualunque 
cosa,  che  suppongasi  capace  di  recare  l'una  o  Tai- 
ra, non  è  pos.sibile   restar  totalmente  liberi  dal  ter- 
rore. L'esperienza    c'insegna    inoltre,  che  al  godi- 
mento del  piacere  non  è  affatto  necessario  lo  sfor- 
zo del  potere;  anzi  sappiamo  che  simile  sforzo    ci 
avviercbbe    alla   distruzione    del    nostro    contento  , 
dovendo    il    piacere    essere    in    certa    guisa  rubato , 
non  violentalo  in  noi  :  desso    segue    la    volontà  ,  e 
quindi  veniamo  eccitati  da  molte  cose  di   forza  in- 
feriore assai  della  nostra;  ma  la  pena  è  sempre  in- 
flitta da   forze  superiori,  poiché  mai  non  vi  ci  som- 
mettiamo  volentieri.  Sicché  forza,  violenza,  pena  , 
terrore,  sono    idee    che  s'intrudono    insieme    nella 
nòstra  mente.  Al  vedere  un  uomo,  od  animale    di 
forza  prodigiosa,  prima    di    far    alcuna    riflessione, 
vi  si  offrirà  forse  l' idea ,  che  tal  forza  debba  ser- 
vire a  voi,  al  vostro  agio,  al  vostro    interesse,   al 
vostro  piacere?  No:  ma  bensì  paura    vi   prenderà, 
che  si  enorme  forza  non  si  adoperi  nella  rapina,  o 
distruzione  (i).   Che   il    potere    poi   tragga  tutta    la 
sua  sublimità  dal  terrore  suo  solito  seguace  ,  com- 
parirà ad  evidenza  dall'effetto  suo  ne' rarissimi   ca- 
si, dove  riesca    spogliarlo    molto    di    quella    forza, 
che  lo  costituisce  capace  a  far  del  male.  Se  ne  lo 
spogliate ,   gli   levate    tutto  il  sublime  ,  e  sul    fatto 
oìventa    spregevole.  Il  bue  è  fortissimo  ,  ma  inno- 
cente, utilissimo,  non  punto  periglioso  :    e    perciò 
l'idea  di  un  bue  non  è  grandiosa.  Anche  il  toro  è 
forte,  ma  la  sua  forza  è  d'altra  specie,  cioè  micir- 
diale,  e  di  raro,  almeno  tra  noi,  utile  negli  affa- 
ri;   quindi    l'idea    di    un    toro    ha   frequentemente 
luogo  nelle  descrizioni  sublimi,  e  nell'eminenti  si- 
militudini.  Miriamo    sotto    due    aspetti    diverbi    Utt 


(i)  Ved.  Parte  III.  Sez.  21. 
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altro  forte  animale,  cioè  il    cavallo.  Questo,  conie 
bestia  utile  all'aratro,    all'attiragllo  ,    al    viaggio,  e 
ad  ogni  altro  comodo  della  società,  nulla  tiene   di 
sublime  :    ma    sarà   poi    lo    stesso    allorché    saremo 
commossi  da  quel  destriere ,  il  cui  collo   è   circon- 
dato   dal   tuono  (ij ,  la  cui   gloria   delle    narici   è 
terrore  (%),  che  zappa  colle  unghie  il  terreno  f^J , 
dimora  la  via ,  né  si  accorge  pure  del  suono   della 
tromba  (/\J  ?  In    questa     descrizione    sparisce     tutta 
l'utilità  del  cavallo,  ed  in  vece  risplendono  il  ter- 
rore ed  il  sublime.  Tutto  il  giorno  siamo  in  mezzo 
ad  animali  fortissimi,    ma    non    perniciosi;    uè    tra 
questi  cerchiamo  usai  il  sublime  ,  che  in  vece  tro- 
viamo nelle  buje  foreste,    negli    urlanti    deserti,    é 
nelle   figure  del  bone,  della    tigre,   della    pantera, 
del  rinoceronte.  Ovunque  la  forza  è  soltanto    utile 
ed    impiegata    in    nostro    vantai^gio    e  piacere,  essa 
non  è  mai  sublime;  poiché  nulla  può  convenevol- 
mente a  noi  operare,  che  non  lo  faccia  conforme 
al  nostro  volere;  ma  per  operare  secondo  al  nostro 
volere    bisogna    che    1'  operatore    ci    sia    suggetto  ; 
per  ciò  non  potrà  esso  esserci  mai  cagione  di  con- 
cetti   grandi    e    sublimi.    La    descrizione    dell'asino 
selvatico  in  Giobbe   riesce  sublime  unicamente  per 
r  insistenza    sulla    sna    libertà  ,  e  sul    suo    disfidare 
gli  uomini;  altrimenti    la    descrizione    di    sì    fatto 
animale    nuli'  avrebbe     di    sublime     in    se     stessa. 
y>    Chi  pose  in  libertà,  e  sciolse  i  vincoli  all'asino 
3)    selvatico?    a   cui    diedi    abitazione    ne' deserti,   e 
«  stanza  nelle  terre  steriH  ?  esso  sprezza  la  molti- 
»   tudine  della  città,  e  non  ode  voce  di  cundutto- 


(t)  Job.  cap.  59  ^  19. 
{'!)  Ihid.  §  20. 
(5)  Ibicì.  .^"  n, 
(4)  Ibid.  §  24. 


»   re:  mira  ci  intorno  le  montagne    suoi   pascoli,  e 
»    rintraccia  o^miì  sorla  di  vcrzura»    (i).  La  maestosa 
deseri/ioiic  del   Rinoceronte  (-«),  e  d*;!  Leviatlian  (3) 
nel    medesimo  libro  è  piena  di  sublimità.  »    Vorrà 
»    mai   il  Rinoceronte   servirti?   o   vorrai    tu    tratte - 
»    ncrlo   nella  tua    stalla  ?  Lo  attaccherai    tn    al  tuo 
»    aratro?  o  spezzerà  esso  dietro  a  te  le  glebe  del- 
»    le  valli  ?  Avrai  forse  fiducia  in  lui  perche  è  for- 
»    lisslmo  ?  o  ^li  abbandonerai  i   tuoi  travai,di?  op- 
>)    pure  gli  affiderai  il  prodotto  della  tua  semente, 
»    sicché  ne  accumuli  la  tua  aja?  »    «  Potrai    forse 
»    pescare  coli' amo  il  Leviathan  ?    Verrà    esso    eoa 
»    te  a  patti  ?  Te  lo  renderai  servo  perpetuo  ?   Noq 
»    devesi  forse  atterrire    ognuno  anche  al    solo    vc- 
»    derlo  ?  »    In  somma  ovunque  troviamo  la    forza  , 
e  sotto  qualunque  aspetto    ravvisiamo    la    potenza, 
osserveremo  sempre  il  sublime  accanto    del    terro- 
re, e  lo  sprezzo  accanto    della    forza    innocente    e 
vantaggiosa.  Qualche  specie  di  cani  ha  competerne 
grado    di    forza    e    velocità  ,    e    di    altre    pregevoli 
qualità  esercitate  in  nostro    comodo  e  piacere.  So- 
no veramente    i    cani    tra    tutte    quante  le  bestie    i 
più  socievoli,  affezionati    ed    amabili;  ma  l'amore 


(0  Qnis  dimisit  onaf^rum  libenim,  et  vincula  ejus  quis 
solvil?  Cui  fledi  in  soliUidine  doniiim,  et  lahcrnaci Li  eju» 
in  terra  salfuginis.  Conlemiiit  nmluiudinein  civilaiis ,  damo- 
rem  exacioris  non  aiidii  :  ciicnmspicit  mon(es  pascuae  suac  , 
et  virenfia   quaeqiiae  perqiiirii,    [Job.   cap.   5g  §  5  e  seg^.  j 

(2)  Numquid  volct  rhiiioceros  ser\iie  libi,  aut  morabitur 
ad  praesepe  tuum?  Nnmqnid  alligabis  rliinoceronla  ad  aran- 
dinn  loro  ino  .^  aut  confringel  g'ebas  va'Iium  post  te?!Niim- 
quid  fidiiciam  habebis  in  magna  foi  liliidine  ejus ,  et  derelin- 
ques  ei  labores  tuos  .^  Tsumqiiid  credes  lUi  quod  semenlettt 
reddat  tibi  ,  et  arcani  liiam  congirget.  [Job.  e.  JQ  §  c)  e  srsrg.  ) 

(5)  A  n  exlrahere  poleris  I  evialliau  bamo  ? TSiinKjuid 

feriet  tccuni  pacinm ,  e»  accipies  cum  servum  sempitcr- 
num  ?  [  Gap.  4©  S  ^o  e  segg. ,  e  cap.  4 1 .  ] 


ohe  lor  portiamo ,  si  accosta  più  die  non  si  crorje 
al  dispregio j  e  quindi  benché  li  accarezziamo,  usia- 
mo del  loro  nome,  chiamando  altrui  cane  com'e- 
spressione  ingiuriosa  ,  e  la  più  atta  a  vilipenderlo  : 
la  rpiale  appellazione  si  pratica  in  ogni  linguaggio 
come  segno  del  massimo  scherno  ed  obbrobrio. 
I  lupi  non  superano  alcune  specie  di  cani  nella 
forza  ;  ma  in  grazia  della  fierezza ,  l' idea  di  un  lu- 
po non  è  spregevole  ,  uè  esclusa  dalle  grandiose 
descrizioni  e  similitudini.  In  tal  guisa  ci  comnmo- 
ve  la  forza,  eh' è  il  poter  naturale.  11  potere  poi 
d' instituzione  ha  il  medesimo  legame  col  terrore. 
IVon  di  raro  ai  sovrani  si  dà  titolo  di  T'emiiia 
Maestà;  e  può  ancora  notarsi,  che  i  giovani  no- 
vizj   nel  mondo ,    e    non    avvezzi    ad    avvicinarsi   ai 

Sotenti,  sono  assaliti  da  tale  timidità,  che  li  priva 
el  libero  uso  delle  loro  facoltà  ;  »  quando  io  coni- 
»  pariva  in  pubblico  mi  vedevano  i  giovani,  e  si 
».  nascondevano  >>  diceva  Giobbe  (i).  Ed  in  fatti  tal 
timidità  è  sì  naturale  rispetto  al  potere  ,  e  si  in^-^ 
rente  alla  nostra  costituzione,  che  pochissimi  pos- 
sono superarla  in  altro  modo  ,  che  coli'  immergersi 
Begli  affari  del  gran  mondo  ,  e  violentare  il  pro- 
prio temperamento.  Non  ignoro  essere  alcuni  di 
parere,  che  l'idea  della  potenza  non  venga  accom- 
pagnata da  verun  grado  di  timidità,  né  di  terrore; 
i  quali  hanno  per  fin  osato  di  asserire  potersi  an- 
che contemplare  l'idea  di  Dio,  senza  provare  quel- 
la emozione.  Ho  evitato  a  bella  posta  nelle  ante- 
riori mie  speculazioni  in  questo  proposito  d' intro- 
durre quale  esempio  in  argomento  così  leggiero 
l'idea  di  un  Ente    così    grande    e    così    tremendo  ; 


(i)  Quando  procedebam  ad  portam  civifatis,  et  in  platea 
parabant  caihedum  mihi?  Yidebant  me  juvenes  et  abscon- 
debantur,  ec. 
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benché  più  volte  siami  essa  venuta  in  mente  non 
come  «obbiezione,  ma  come  appo^^gio  alla  mia  sen- 
tenza. Siccome  questo  è  un  tema ,  su  di  cui  è  qua- 
si impossibile  lo  spieji[aisi  con  rigida  proprietà  , 
così  spero  di  schivare  la  taccia  di  piesontuoso  nel- 
lo spiegare  il  mio  sentinienlo.  Dico  dunque  ,  che 
mentre  consideriamo  la  divinità  meramente  quale 
obbietto  dell'intelletto,  locchè  forma  un'idea  com- 
posta di  potere,  sapienza,  giustizia,  e  bv,ntà  al  di 
Jà  di  ogni  nostra  comprensione  ,  la  Divinità  stessa 
contemplala  in  questo  aspetto  puro  ed  astratto  non 
agita  punto  ,  od  almeno  agita  poco  l' immaginazio- 
ne, o  le  passioni.  Ma  essendo  noi  costretti  per  la 
naturale  nostra  condizione  di  salire  a  queste  pure 
ed  intellettuali  idee  col  mezzo  d'immagini  sensibi- 
li, e  di  giudicare  sopra  queste  diviue  qualità  dagli 
atti  ed  operazioni  loro,  riesce  difficilissimo  il  se- 
parare r  idea  della  cagione  dall'  effetto  che  ci  con- 
duce a  conoscerla.  Così  nella  contemplazione  della 
Divinità  concorrendo  insieme  i  suoi  attributi  e  le 
sue  operazioni  nella  nostra  mente  ,  ne  risulta  una 
sorta  d'immagine  sensibile  ,  e  come  tale  atta  a 
muovere  l'immaginazione.  Ora,  quantunque  nell'i- 
dea giusta  della  Divinità  ninno  forse  de' suoi  attri- 
buti sia  predominante,  pure  nella  nostra  immagi- 
nazione quello  della  potenza  fa  più  colpo  di  tutti j 
con  ciò  sia  che  a  persuaderci  della  sua  sapienza , 
giustizia,  e  bontà  c'è  pur  mestieri  di  qualche  ri- 
flessione o  confronto  ;  ma  basta  poi  aprire  gli  oc- 
chi per  restare  attoniti  dalla  sua  potenza;  e  mentre 
contempliamo  un  obbietto  cotanto  inunenso,  e  co- 
me sarebbe  a  dire,  sotto  il  braccio  del  potere  in- 
finito ,  e  per  ogni  dove  penetrato  dalla  divina 
presenza  ,  ci  rannicchiamo  nella  minutezza  della 
nostra  natura  ,  e  restiamo  per  dir  così  a  fionte 
di  lui  esinaniti.  E  sebbene  la  considerazione  degli 


altri 


aUvi   suoi    attributi    possa  in  qualche    misura    alle- 
viare le  nostre    apprensioni,   non    può    la    j^Iustizia 
con  cui  è  esercitato,  ne  la  misericordia  con  cui  è 
temperato  rimuovere    il    terrore    naturalmente  nato 
da  una  forza,  cui  non  si  può  resistere.  Se  ci    ral- 
legriamo ,  ci  rallegriamo  tremando  ;    e    nello  stesso 
tempo,  in   cui  riceviamo  de'benclizj   non    possiamo 
fare  a  meno  di  sbigottirci  a  fronte  di  tal  potenza, 
che  ha  facoltà  di  conferirne  di  cotanto  importanti. 
Allorché    Davidde    contempla    le    meraviglie    della 
snpienza  ,    e    della    potenza  ,    che    nella    economìa 
dell'  uomo    si    manifestano  ,    ei    sembra  colpito  da 
una  sorta  di  sacro  orrore  ,    ed    esclama  :    tenibile  è 
la  tua  gixindezza,  e  mirabili  le  tue  opere  fi)  j  Ora- 
zio   poeta  gentile  ha  un  sentimento  simile  ;  e  con- 
sidera come  sforzo  estremo  della  fortezza  filosofica 
il  mirar  senza  terrore  e  stupore    V  innueusa    e    glo- 
riosa fabbrica  dell'universo  (2): 

»    Vi  sono  alcuni ,  che  stupor  non  hanno 
))    Nel  rimirare  il  sol,  gli  astri  sereni, 
i)    I  tempi,  e  il  certo  variar  dell'anno. 

Trad.  del  Eivugnatellt. 
Lucrezio  non  è  poeta  sospetto  di  terrori  supersti- 
ziosi j  eppure  quando  suppone  l'intero  meccanismo 
della  natura  esposto  in  chiaro  dal  maestro  della 
filosofia  di  lui ,  a  sì  magnifica  scena  da  esso  di- 
pinta con  colori  di  tanto  vivace  ed  ardita  poesia  , 
il  suo  entusiasmo  resta  offuscato  da  un'  ombra  di 
segreto  timore  ed  orrore  ;  (5) 


(0  Tcrribiliter  magnifìcatus    es ,    et    mirabilia    opera    tua. 
[Psal.   i58  V.   14.  ] 

(2)  Hunc  soleni  et  stellas.,  et  dccedentia  cerlis 
Tempora  momealis  ,  suiil  qui  toruiidine  nulla 

Imbuii  speclant 

Horat.  lib.  I.  cpist.  6  V.  X 
(5)  His  (ibi  me  rebus  ouacdam  divina  voluplas 
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»   Olia  io  rapirmi 

D    A  te  mi  sento  da  cotal  divino 

»    E  diletto,  e  stupor,  che  la  natura 

»    Sol  per  tuo  mezzo  in  cotal  guisa  a  tutti 

))   D'ogni  parte  svelata  ornai  si  mostri  »  . 

MARCHETTr. 

3Ma  la  sola  Scrittura  può  somministrare  delle  ideo 
corrispondenti  alla  maestà  di  questo  suggetlo  :  in 
essa  dove  si  rappresenta  Dio  in  atto  di  apparire 
o  di  parlare,  si  richiamano  le  cose  pili  terribili  in 
natura,  onde  sollevare  l'anima,  ed  imprimerle  ri- 
verenza ,  e  trepidazione  per  la  presenza  divina.  Le 
profezie ,  ed  i  salmi  ridondano  di  colali  esempj  : 
»  sì  scosse  la  terra,  poiché  i  cieli  stillarono  alla  pre- 
j)  senza  del  Dio  di  Sinai,  del  Dio  d'Isaraello  (i)». 
Ciocch'è  degnissimo  di  riflessione  si  è,  che  la  pit- 
tura conserva  un'egual  indole  non  solo  quando  si 
suppone  che  Dio  discenda  a  vendicarsi  contro  il 
malvagio ,  ma  ancora  quando  spiega  la  pienezza 
del  suo  potere  nel  henefìcare  gli  uomini  :  »  al  co- 
3»  spetto  del  Signore  tremò  la  terra ,  al  cospetto 
>  del  Dio  di  Giacobbe  ;  il  quale  converti  la  pie- 
j)  tra  in  istagni  d' acque  ,  e  la  rupe  in  fonti  di 
»  acque.  »  (2)  L'annoverare  tutt'i  passi  degli  scrit- 
tori tanto  sacri  ,  come  profani  ,  da'  quali  si  vedo 
stabilito  il  comune  sentimento  intorno  alla  unione 
costante  di  un  sacro  e  riverente  timore  colle  no- 
stre idee  della  Divinità,  sarebbe  opera  senza    fine. 


Percipit,  afque  horror,  quod  sic  natura  tua  \i 
Tarn  manifesla  patel  ex  omni  parte  rctecla. 

Lucr.  (le  rcr.  nat.  lib.  5.  v.  27. 
(i)  Terra  mota  est,  ctnim  coeli  distillaverunl  a  facie  Dei 
Sinai ,  a  facie  Dei  Israel.  [  Psalm.  67  §  9.  ] 

(•2)  A  facie  Domini  mola  est  ferra,  a  facie  Dei  Jacob;  Qui 
convertii  pelram  in  slagna  aquarum ,  et  rupciii  in  fontes 
aquarum.  [  Psal.  ii3  ^S  7;  ^- j 


]  67  [ 
Quindi  deriva  la   massima   famosa:  pnmns  in  orbe 
Deos,  fecit  timor:  quanlunqu'essa  sia  falsa  riguardo 
all'oridue  della  religione,  moslra  però  quanto  ì'au- 
tore  suo  conoscesse  essere  indivisibili  queste  laee, 
benché  non  ravvisasse  essere  necessario,   che  pre- 
ceda la  nozione    di    un    grau  potere   prima    di    te- 
merlo :  ma  è  forza    temerlo    tosto    che    la    nozione 
di  esso  sia  eccitata  nella  mente.  E  per  ciò    la    re- 
ligione ha,  e  deve   sempre    avere    una   mescolanza 
di  timor  salutare,  e  le  religioni    false    non    hanno 
generalmente  altro,  che  le  sostenga.    Pria,    che    la 
religione    cristiana  avesse  ,  per  cosi    dire  ,   umaniz- 
zata ,  ed  alquanto  avvicinata  a  noi  l'idea  della  Di- 
vinità ,  si  era  pochissimo  detto    mai    dell'  amore  di 
Dio  j  e  qualche  poco,  ma  poco  ne  fanno  cenno  i 
seguaci  di  Platone^  ma  gli  altri  scrittori    dell' anti- 
chità pagana  si  poeti,  come  filosofi  niente    affatto. 
E  chi  ben  considera  quanto  ci  voglia  di  attenzione 
infinita ,  di  spregio  degli  obbietti  caduchi ,  di  con- 
tinuo   esercizio    nella    pietà    e    contemplazione  per 
arrivar  a  sentire  un  pieno  amore    ed    una    pcrietla 
divozione  verso  Dio,  comprenderà  facilmente   nou 
essere  questo  il  primo,  uè  il  più    naturale,    uè    il 
più   vivo    tra    gli    affetti ,    che    procedano  dall'  idea 
della  divinità.  In  tal  guisa  abbiamo  tracciato  il  po- 
tere   per    tutt'  i    suoi    differenti    gradi    fino    a    quel 
sommo,  dove  finalmente  si  perde  la  nostra    imma- 
ginazione j  e  troviamo,  che  il  terrore    per    tutto  il 
progresso    è    suo    indivisibile    compagno  ,    e  cresce 
con  esso  per  tutto  il  corso  ,    in    cui   possiamo    se- 
guirne le  orme.  Essendo  adunque  il  potere    certa- 
mente la  primaria  sorgente  del   sublime  ,   vedremo 
chiaramente  dond'esso  tragga  la  sua  energia,  ed  ìli 
qual  classe  d'idee  dobbiamo  collocarlo. 


*  n 
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Sezione     VI. 

Della  Privazione. 

TiUle  le  generali  privazioni  sono  granoi ,  percLò 
sono  icniLili.  Vacuo,  Tenebre,  Solitudine,  Silen^ 
zio.  Con  qual  fuoco  d'immaginazione,  benché  con 
quale  scverilà  di  giudizio,  ha  Virgilio  ammassate 
tulle  queste  pailicolarilà,  dov' egli  sa  doversi  com- 
hiuare  tulle  le  immagini  di  una  dignità  tremenda , 
cioè  alla  bocca  dell'inferno  !  Là,  prima  di  schiu- 
dere i  segreti  del  gran  profondo,  ei  sembra  so- 
prafatlo  da  religioso  orrore  ,  ed  in  procinto  di 
ritirarsi  attonito  dall'  audacia  del  proprio  dise- 
gno (.): 

»    O  Dei  che  sopra  l'alme  imperio  avete, 
»    O  tacil' ombre .,  o  Flegetonte  ,  o  Cao, 
»    ()  nella  notte  e  nel  silenzio  eterno 
»    Luoghi  sepolti  e  buj .,  con  pace  vostra 
»    Siami  di  rivelar  lecito  ai  vivi 
»    Ouel  che  ho  de' morti  udito  « 
»    Ivan  per  entro 
»   Le  cieche  grotte  per  gli  oscuri  e  vuoti 
»    Regni  di  Dite,  e  sol  d'orrori  e  ombre 
»    Aveau  riucontro  » 

Caro. 


(i)  Dì,  quibus  imperium  est  aniniarum  umbracquc  ^/Ve/z^ey 
Et  Chaos  et  Plile£;clon  !  loca  nocte  sìlentìa   late! 
Sit  inihi  fas  audila  loqui  ;  sii  numine  A-estro 
Pandere  res  alta  terra',  et  caligine  niersas. 

Ibant  ohscurij  sola  sub  nocle,  per  iimhram 
Perque  donios  Dilis  vacuas ,  et  inanìa  regna. 

;>'iig.  lib.  VI. 


Sezione     VII. 

Della  Fastità. 

La   grandezza  della  dimensione  è  valido    motivo 
del  sublime.  Ciò  è  tanto  evidente,  e  comunemente 
acconsentito,  eh' è  superflua  ogni  altra  prova  ;  ma 
non  è  poi  tanto  comune  il  considerare    per    quali 
vie  la  grandezza  della  dimensione,  la    vastità    doli 
estensione  o  quantità   faccia  il  massimo  colpo  ,  es^ 
sendovi   certamente    di    quelle,    per    le    quali    una 
medesima    estensione   produrrà    maggiore    effetto   , 
che  non  si  avrà  per  altre.  L'estensione    consiste  o 
nella  lunghezza  ,  o  nell'  altezza  ossia  profondità.  Di 
queste  la  prima  colpisce  meno^  ne  cento  pertiche 
di  terreno  piano  faranno  mai  tanto  effetto,  quanto 
una  torre  od  una  montagna  alte    altrettanto.    Sarei 
ancora    di    parere  ,    ma    non    oserei    di  sostenerlo  , 
che  l'altezza  ne  produca    un   minore    che    la    pro- 
fondità^ e  che  ci  faccia  piìi    impressione    il    guar- 
dare   all' ingiù    da    un    precipizio  ,   che  il  guardare 
air  in  sii    un    obbietlo    posto    in    eguale    altezza.   Un 
piano  perpendicolare  vale  più  a  formare    il    suhli- 
nie,  che  uno  inclinato;  e  gli  effetti  di  una  super- 
ficie    scabra  ,    ed    interrotta    sono    più    torti  ,    di 
quelli  di  una  piana  e  liscia.  Ci  devieremmo  troppo 
dal  nostro  assunto  volendo  intraprendere  la  ricerca 
della  cagione  di  tali  apparenze;  pur  è  certo  ch'esser 
somministrano  ampio  e  fecondo   campo  alla  specu- 
lazione. Con  tutto  ciò  non  sarà  inutile    aggiugnere 
a  queste  osservazioni  sulla  grandezza,  che  siccome 
la  massima  dimensione  è  sublime  ,  cosi  la  estrema 
picciolezza  è  parimente  sul>lime;  e  quando  seguia- 
mo   r  infinita    divisibilità    della  materia  ,    ovvero  la 
vita   animale    in   questi  eccessi>aiueute    piccioli    ma 
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pur  organizzati  esseri,  che  scappano  la  più  minuta 
indagine  de'sensi  ,  e  quando  spingiamo  ancora  più 
al  basso  le  nostre  scoperte  considerando  quelle 
creature  ,  clic  sono  ancora  molto  più  picciole  ,  e 
la  sempre  più  crescente  digradazione  nelle  cose 
esistenti  ,  nel  tracciare  le  quali  1'  immaginazione 
siccome  il  senso  si  perde,  allora  restiamo  stupeCut- 
li  e  confusi  per  meraviglia  di  tanta  minutezza  j  e 
negli  effetti  non  possiamo  distinguere  tal  estremo 
di  picciolezza  dalla  stessa  vastità  :  con  ciò  sia  die 
la  divisione  abbia  ad  essere  infinita  quanto  l' addi- 
zione j  non  potendosi  meglio  arrivare  all'  idea  della 
perfetta  unità,  che  a  quella  di  un  intero  comple- 
to, cui  nulla  si  poss' aggiugnere.  _^^^ 


Sezione     Vili. 
Dell'  Infinità. 

Un'altra  fonte  del  sublime  e  Y  Infinità-,  se  però 
non  appartenga  questa  alla  superiore.  L'  infinità 
tende  ad  -occupare  la  mente  con  quella  sorta  di 
orrore  dilettevole,  rh' è  l'effetto  più  germano,  e 
la  più  sicura  coppella  nel  sublime.  Pocbissime  co- 
se realmente  e  di  loro  natura  infinite  possono  a 
grande  pena  divenire  obbietti  de'  nostri  scusi  ;  ma 
air  occhio,  che  non  è  capace  di  discernere  i  con- 
fini di  moltissime  altre,  queste  appariscono  infini- 
te, e  producono  gli  stessi  effetti,  come  se  lo  fosscio 
in  fatto.  Nella  stessa  maniera  restiamo  illusi ,  se  le 
parti  di  un  obbielto  vasto  sieno  continuate  ad  un 
numero  indefinito,  non  trovando  l'immaginazione 
ostacolo  ,  il  quale  le  tolga  il  poterle  estendere 
all'infinito. 

Allorché  frequentemente  ripetiamo  un'  idea  ,  la 
mcnie  per  una  s|>€cie  di  meccanismo  \<k  ripete  mol- 
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to  tempo  ancora  dopo,  che  la  prima  cagione  aLliIa 

cessalo  di  operare  (i).  Se  dopo  esserci  aggirati  ia 
circolo  impetuosamente  ci  mettiamo  a  sedere  ,  le 
cose  circostanti  sembrano  aggirarsi  ancora.  Dopo 
lunga  successione  di  strepito,  come  di  una  cascata 
d'acque,  o  battere  di  martello  sull'incudine,  bat- 
tono i  martelli,  e  le  acque  sussurrano  nell'imma- 
ginazione finito  che  hanno  i  primi  suoni  di  agi- 
tarla ',  e  finalmente  tutto  cessa  per  gradi  quasi  im- 
percettibili (2).  Se  prendete  una  dritta  pertica,  e 
miriate  da  un  capo  all'  altro  di  essa  ,  vi  sembrerà 
estesa  in  lunghezza  quasi  infinita;  piantate  un  nu- 
mero di  marche  uniformi  ed  equidistanti  su  questa 
pertica,  e  vi  cagioneranno  la  medesima  illusione, 
€  sembreranno  moltipllcarsi  senza  fine.  I  sensi  ga- 
gliardamente mossi  in  qualche  particolare  maniera 
non  possono  suU'  istante  mutar  tenore  ,  o  adattarsi 
ad  altre  cosej  ma  seguono  il  lor  cammino  finche 
scema  la  forza  del  primo  impulso  ;  donde  viene  , 
che  i  pazzi  spessissimo  persev^erano  e  giorni,  e  not- 
ti, ed  anni  interi  nel  ripetere  sempre  le  medesiraor 
note,  o  lamenti  ,  o  canti ^  le  quali  cose  violente- 
mente impresse  nella  loro  disordinata  immaginazio- 
ne nel  principio  della  frenesìa  ,  vengono  ad  ogni 
replica  rinforzate  con  nuovo  vigorcj  e  l'impetuosità 
de' loro  spiriti  non  frenala  dalla  ragione  la  perpetua 
fino  al  termine   della  vita. 

Sezione     IX. 

Della  Successione  ed  Uniformità. 

La  successione  ,  e  l' uniformità   delle   parti    eosti  • 
tuiscono  l'infinito    artifiziale  ;     i^.   la    successione. 


(i)  Parte  IV.  Sez.  12. 
(3)  Parte  IV.  Sez.   14. 
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oude  le  parti  sieno  coiuiimate  sì  lungamente  oÀ 
iu  tale  direzione  ,  che  per  i  loro  frequcnli  iinpnl- 
Jii  sul  senso  imprimano  nell'immaginazione  un'idea 
del  loro  progresso  al  di  là  degli  attuali  lor  limiti, 
i;*^.  L'uniformità  j  poiché  se  le  figure  delle  pai  ti  si 
cangiassero,  l'imniaginazione  troverehbe  un  intop- 
po ad  ogni  cambiamento  ,  che  suole  presentare  il 
termine  di  un'  idea  ed  il  principio  di  un'  altra  : 
laonde  poi  non  può  continuare  quella  progressione 
non  interrotta,  che  sola  può  stampare  sugli  ob- 
bietti finiti  la  marca  della  infinità;  (i)  ed  è  in 
questa  specie  d'infinità  artificiale,  che  dobbiamo 
rintracciare  la  cagione  del  nobile  effetto,  che  pro- 
duce la  figura  rotonda.  Imperciocché  in  questa  sia 
essa  una  fabbrica  ,  od  una  piantagione  non  potete 
ìli  verun  punto  determinare  un  confine;  girale  per 
qualunque  parte  vi  aggrada,  sempre  parcelle  l' ob- 
bietto  stesso  continui,  né  l'immaginazione  mai  si 
posa.  Ma  perch'  esso  abbia  piena  forza  è  necessa- 
rio che  sia  unil<)ri.ie  e  circolare  ,  mentre  ogni  dif- 
ferenza o  nella  disposizione,  o  nella  figura,  non 
che  pure  nel  colore  delle  parti  pregiudica  somma- 
inente  alla  idea  dell'infinità,  la  qn.de  può  essere 
feiiuata  ed  interrotta  ad  ogni  cambiamento,  prin- 
cipiando in  questo  una  serie  nuova.  Deve  attribuirsi 
faedmente  a' medesimi  principj  della  successione ,  e 
della  uniformità  la  grande  comparsa  degli  antichi 
temj)j  pagani ,  che  generalmente  erano  di  forma 
bislunga  con  una  fila  di  ctdonne  uiiirormi  da  ogni 
handa  ;  ed  alla  medesima  cagione  altresì  può  atiri- 
buìrsi  il  grande  effetto  delle  navale  in  molte  delle 


(i)  Mf.  Adflisson  ne'  suoi  Spoltaforì  sopra  i  piaceri  della 
immjigiiia/.ione  ,  giudica  <:i<)  av>  enne  ,  peicliè  iietla  iipuia  ro- 
tonda verifie  la  mela  doli'  edificio  in  un  colpo  d'  occhio,  A 
uno  |>areic  <^ue&ia  non  n'  è  la  vera  cagioue.  £\.  SpeLt.  n.  4i^'  ] 


antiche    nostro  oaltevliali.    iNon   mi    sembra,    che  la 
forma  di  croce  praticata    iu    alcune    chiese    sia    da 
scegliersi  quanto  lo  è  il  parallelogramnio  degli  an- 
tichi;  e   ciò  almeno  nell'esteriore.  Con   ciò  sia  che 
supponendo   ej^uali  per  o^'ui  verso   le  biaccia   della 
croce  ,  se  vi  ponete  in   direzione    parallela    ad  una 
muraglia    ovvero    alle    colonnate    di   fianco,    invece 
che  r  illusione  vi  faccia    comparire  la  fahhrica  più 
estesa   che  non   è ,  vi   resla    nascosta    una    porzione 
considerahilc  (  due  terzi  )  della    sua    lunghezza    at- 
tuale ;  e  per  levare  ogni  possibilità    di    piogressio- 
ne,  le  braccia  della  croce   prendendo    nuova  dire- 
zione formano  angolo    retto    col    raggio,    e    quindi 
sviano  l'immaginazione   dal  ripetere  la  prima  idea. 
Suppongasi  ora  lo    spettatore    situato    nella    vedjita 
diretta  della  fabbrica,  qual  ne  sarà    la    conseguen- 
za .''  Sarà  necessaria   conseguenza,  che  buona   parte 
della  base  in   ciascun    angolo    formato    dalla    inter- 
secazione delle  biaccia  della  croce    dovrà    perdersi 
inevitabilmente;  ed  il  tutto  dovrà  naturalmente  as- 
sumere una  figura  interrotta,  e  sconnessa,    i    lumi 
saranno  ineguali,  qui  forti,  là  fiacchi,  seuza   quel- 
la nobile  gradazione  che  la  prospettiva  sempre   ef- 
fettua sulle  parti  disposte  scguitamenle  in  linea  rei- 
tà.   Tutte  ,    o    parte    di  queste    obbiezioni  staranno 
contro  ad  ogni  figura  a  croce  ,  in  qualunque  p'iu- 
to    essa    rimirisi.    Ho    preso    l' esempio    della    croce 
greca,  dove  questi  errori  si  manifestano  molto  psù  ; 
ma    in    tutte    le    sorta    di   croci    in    qualche  misura 
compariscono.  Ed  in   vero   nulla  v'  ha  di    piti   pre- 
gindicievole  alla  giandezza  degli  edifizj  quanto  l' ab- 
bondanza dciili  angoli  :  fallo  assai  comune ,  che  de- 
riva  dalla  disordinata  sete  di   novità,  la  quale  ovun- 
que prenda  piede  lascia  pociiissimo  vero  guslo. 
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Sezione     X. 

Grandezza  nelle  Fabbriche. 

La  grandezza  cella  dimensione  sembra  un  requi- 
sito del  sublime  nel  fabbricare  ;  perciocché  nelle 
poche  e  picciole  pani  1'  immaginazione  non  può 
formarsi  veruna  idea  dell'  infinità.  Nessuna  grandez- 
za nella  maniera  può  compensare  la  mancanza  del- 
le dimensioni  proprie  i  né  v'  ha  pericolo  di  stra- 
scinare gli  uomini  in  disegni  strani  con  questa  re- 
gola, portando  essa  con  se  la  propria  sua  precau- 
zione. Con  ciò  sia  che  nelle  fabbriche  l' eccessiva 
lunghezza  distrugge  lo  scopo  della  grandezza,  che 
si  era  proposta  :  la  prospettiva  perderà  in  altezza 
quanto  in  lunghezza  guadagna  ;  finalmente  la  farà 
terminare  in  un  punto,  convertendo  l'intera  figura 
in  un  triangolo,  eh'  è  la  più  meschina  nel  suo  ef- 
fetto tra  tutte  quelle,  che  si  presentano  all'occhio. 
Ho  sempre  osservato,  che  le  colonnate,  ed  i  viali 
d'  alberi  di  lunghezza  moderata  compariscono  mag- 
giori senza  confronto  di  quelli  continuati  ad  im- 
mensa disianza.  Un  artista  vero  dovrebbe  general- 
mente illudere  gli  spettatori,  ed  eseguire  i  disegni 
più  nobili  co'  metodi  più  facili.  I  disegni  soltanto 
vasti  per  la  dimensione  palesano  sempre  un'  ordi- 
naria e  povera  immaginazione;  né  alcun' opera  dell' 
arte  è  mai  grande  se  non  illude;  e  la  natura  sola 
può  riuscire  in  altro  modo.  Un  buon  occhio  fise- 
rà  il  mezzo  tra  1'  eccessiva  lunghezza  od  altezza 
(  giacché  la  medesima  obbiezione  sta  contro  ambe- 
due )  ed  una  breve  e  rotta  quantità;  locchè  po- 
trebbesi  forse  determinare  con  tollerabile  esattezza, 
se  mi  fossi  proposto  d' iuuoltrarmi  nelle  particola- 
rità di  ogni  arte. 
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Sezione     XI. 

Infinità  negli  obbietti  piacevoK. 

L'  infinità  benché  di  altro  genere  ci  cagiona 
Tiioko  piacere  nelle  aggradevoli  immagini,  come 
molto  diletto  nelle  sublimi.  La  primavera  traile  sia- 
^ioni  è  la  più  grata  ,  molti  animali  giovani  quan- 
tunque non  ancora  formati  sono  più  aggradevoli 
de'  luaturi,  perciocché  l'immaginazione  è  trattenu- 
ta da  qualche  cosa  di  piii,  uè  si  arresta  al  presen- 
te obbietto  de' sensi.  Cosi  ho  spesso  veduto  in  una 
pittura  abbozzata  qualche  cosa ,  che  mi  piaceva  al 
di  là  delle  più  finite  ;  e  credo  ciò  procedere  dalla 
cagione  testé  mentovata. 

Sezione     XII. 

Della  Difficoltà. 

Altra  fonte  (i)  della  grandezza  è  la  Difficoltà. 
Allorché  un'  opera  sembri  di  avere  richiesta  im- 
mensa forza  e  fatica  neìì'  eseguirla  ,  essa  è  grande. 
Lo  Stonehenge  (2)  nuli'  ha  di  ammirabile  per  la 
disposizione,  oF  ornamento  j  ma  quelle  masse  enor- 
mi e  rozze  di  pietra  unite  ed  ammonticchiate  le 
une  sopra  le  altre  richiamano  il  pensiero  alla  for- 
za immensa  necessaria  per  tale  operazione.  Anzi  la 
rozzezza  dell'  opera  accresce  questa  cagione  di  grau- 


(0  Parte  IV.  Sez.  4,5,6. 

(2)  Lo  Stonehenge  è  un  particolare  edifizio  in  Inghilterra  , 
che  si  crede  essere  sfato  un  tempio  di  Druidi  nella  contea 
di  Wilt.  Sono  due  ordini  gjandi  di  pietre  verticali  disposte 
in  cerchj  concentrici,  sopra  le  (piali  posano  ailxe  pietre  a 
modo  di  architrave.  (  il  Tradutcore.  J 
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dczza,  perch'esclude    l'idea  dell'arte    ed    invenzio- 
ne; essendo  la  deàleiilà  producitrice  di  un    effetto 
di  altra  maniera,  e  differente  da  questa. 

Sezione     XIII. 

Della  Magnificenza. 

La  MagnifiCf^nza.  è  parimente  fonte  del  sublime. 
La  grande  profusione  di  cose  splendide  o  preziose 
in  se  stesse,  è  magnifica.  11  cielo  stellato,    benché 
sì  spesso  si  vegga ,  non    manca    mai    di    risvegliare 
un'  idea  di  grandezza.  Le  stelle  per  se  stesse  sepa- 
l'aiamente  considerate  non   ne  sono   la  ca"ione,ma 
bensì  il  lor  numero.  Il  disordine  apparente    accre- 
sce  grandezza:  poiché  dove  si  manifesta  studio  sva- 
nisce   ogni    idea  di    magnificenza.  Di  più,  le  stelle 
pajono  si    confusamente    collocate,    che    ordinaria- 
mente non   SI  possono   numerare  ;  loccliè  reca  loro 
il  vantaggio  di  una  specie  d'infinità.  Tal  genere  di 
grandezza    consistente    nella   moltitudine   deve  ado- 
prarsi  con  molta  cautela;  poiché  malagevolmente,  e 
forse  mai  non   si  può  effettuare   una   profusione  di 
cose  eccellenti  ;  e  poi  in  moki  casi  tuie  splendida 
confnsione  distruggerebbe  l'utilità  sperabile  in  mol- 
le dlligcntissimc  opere  dell'arte.   Considerate  inol- 
tre, che  se  dal  disordine   non  risulti  un'apparente 
infinità,  resterà  cpiesto  senza  la  magnificenza.  V'ha, 
non  per  tanto  una  spezie  di  fuochi    ariifiziali  ,    ed 
altre    cose,  che  fanno  buon    effetto,    e  sono   vera- 
mente glandi.  Molte  descrizioni  de' poeti  ed  orato- 
ri devono  la  loro  sublimità    alla    ricchezza    e    pro- 
fusione d'  immagini  ;  nel  che   la  mente  nostra   resta 
cosi  abbaccinata,  che  non  l'è  possibile    tener  die- 
tro   a    quella    esatta    coerenza,  ed  a    cjuell' accordo 
d'illusioni,  che  cercheremmo  in  ogni  altro  iucou- 


tro.  Al  presente  non  mi  sovviene  alcun  più  sensi- 
bile esempio  su  di  ciò,  quanto  la  descrizione    dell' 
armata  del  re  nella  rappresentazione  di  Enrico  IV^(i). 
»    Tutti  all'  uopo  forniti  ,  in  arme  tutti , 
j>    Tutti  di  piume  adorni  al  par  di  struzzi 
j)    Che  del  vento  al  favor  stendono  l'ali; 
»    Alacri  quai  del  guazzo  aquile  uscite; 
;>    Splendidi  e  vaghi  per  dorate  vesti 
»    Come  festivi  simolacri.   Al  Maggio 
»    Pari  in  vigor,  come  l'estivo  sole 
»    Folgoreggianti;  al  par  di  giovili  capri 
»    Vispi,  e  briosi,  e   quai  giovenchi  indomiti. 
D    Vidi  il  giovane  eroe  coli'  elmo  in  fronte 
»)    Dei  cosciali  gravato ,  e  d' arme  cinto 
»    Alteramente  dal  terrei!  spiccarsi 
»    Come  r  alato  Ermete ,  e  in  sulla  sella 
»    Balzar  leggiadro  con  sì  facil  atto  , 
»    Come  se  dalle  nubi  angel  piombasse 
»    A  muovere  ,  e  aggirar  Pegaso  ardente  , 
>»    E  colla  nobil  maestrìa  le  genti 

»    Attonite   rapir 

In  quell'eccellente  libro,  tanto  notabile  per  la  vi- 
vacità delle  sue  espressioni ,  come  per  la  solidità  e 
jjenetrazione  delle  sue  sentenze  ,  la  sapienza  del 
figliuolo  di   Sirach  ,  sta  un   nobile    panegirico   del 


(0  Ali  furnish'd  ,  ali  in  arms  , 

AH  plum'd  like  ostriches  tliat  villi  the  wind 
Baited  like  eagles  having  lalely  bathed  : 
As  fall  of  spirit  as  the  month  of  May, 
And  gorgeons  as  the  sun  at  midsummer, 
Wanlon  as  youthful  goais  ,  wild  as  young  bulls. 
I  saw  young  Harry  ,  —  with  liis  beaver  on  , 
Rise  froni  the  ground  like  fealhcr'd  Mcrcurr  3 
And  vaulled  ìvith  such   case  in   to  bis  seat, 
As  if  an  angcl  dropl  down  froni  the  cloiids 
To   turn  and  wind  a  fiery  Pficjasns,  eie. 

Shakespeare,  ilany  king  oi'Engl.  Pai-,  l  at.  iv  se.  i. 
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sommo  ponlefirG  Simone  figlinolo  di  Onìa  ,  eh' e 
uno  elegantlisimo  esempio  nei  punto  ,  che  trattia- 
mo.-  >>  Quanto  non  era  egli  onorato  in  mezzo  alla 
»  gente  all'uscire  del  santuario?  Era  come  la  mat- 
»  tutina  stella  traile  nubi,  e  risplendente  come  la 
»  luna  nel  suo  pieno  (i):  egli  brillò  nel  tempio  del 
j)  Signore  come  il  sole  (3);  e  come  1' arco  baleno, 
»  che  riflette  la  luce  in  mezzo  alle  nuvole  ;  come 
7>  il  fiore  delle  roso  nella  primavera,  e  come  i  gi- 
»  glj  sulle  sponde  de' ruscelli,  e  come  l'incenso 
»  ne' giorni  estivi  (5j  ;  come  un  aureo  vaso  intar- 
»  siato  di  gemme  (4)^  come  un  ulivo,  che  spunta 
»  il  frutto,  ed  un  cipresso  che  sorge  al  cielo  (5) 
»  allorché  vestiva  i  sacri  ornamenti  ,  e  la  perfe- 
»  zione  della  virtù.  Allorché  saliva  al  santo  altare, 
>»  rendca  gloriosa  la  santità  del  paramento  (G).  Nel 
»  ricevere  le  porzioni  dalla  mano  de'  sacerdoti 
»  mentr'  era  vicino  all'  ara  circondato  da'  fratelli 
»  sembrava  un  cedro  nel  Libano,  ed  essi  compa- 
j)  rivano  quali  rami  di  palma.  Così  erano  tutt'  i 
»  figliuoli  di  Arone  nella  sua  gloria  ,  e  le  obla- 
>   zioni  del  Signore   nelle  loro  mani  ec.  (7)  »  • 

Sezione     XIV. 

Della  Luce. 

Considerala  rcstenslonc  in  quanto    può   suscitare 
l'idea   della   grandezza,   segue    doversi    parlare    del 


(i)  Llber  Ecclesiastici  Gap.  5o  §.  6. 

(a)  lbi<l.  §  n. 

(5)  Ibid.  §  é. 
(4)  Ibifl.  §   IO. 

(5)  Ibid.  ;^ ,,. 

(6)  Ibifl.  "^   12. 

C7)  Ibid.  §  i5,  14. 
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Colore.  Tutt' 1  colori  dipendono  dalla  Luce]  e   per 

)c\b  fa  d'uopo  esaminare  prima  la  luce,  ed  in  un 
con  essa  il  suo  opposto,  eh' è  la  oscurità.  Quanta 
alla  luce  per  renderla  idonea  a  produrre  il  subli- 
me, conviene  che  sia  unita  ad  alcune  circostanze, 
oltre  alla  semplice  sua  facoltà  di  mostrare  gli  ob- 
bietti. La  mera  luce  è  cosa  troppo  comune  per  fa- 
re forte  impressione  nella  mente;  e  senza  forte  im- 
pressione non  v'  ha  sublime.  Ma  una  luce  ,  coìj-g 
quella  del  sole,  spiegata  all'occhio  repentinamen- 
te, mentre  opprime  il  senso,  eccita  un'idea  gran- 
dissima. Se  una  luce  di  forza  inferiore  a  questa 
iH'ti  con  molla  celerità,  ha  egual  potere  ;  perchè 
il  baleno  certamente  ha  del  grande  ;  e  ciò  per  la 
velocità  del  movimento.  Il  passaggio  improvviso 
dalla  luce  alle  tenebre ,  o  da  queste  a  quella  ha 
effetto  altresì  maggiore:  però  le  tenebre  sono  più 
feconde  d'idee  sublimi,  che  la  luce.  Il  nostro  graa 
Poeta  (i)  n'era  convinto.  Ed  in  fatti  egli  era  .sì 
pieno  di  questa  idea ,  e  talmente  penetrato  della 
virtù  di  una  ben  maneggiata  oscurità,  che  nel  de- 
scrivere la  comparsa  della  Divinità  ,  in  mezzo  a 
quella  profusione  d' immagini  ,  che  la  grandezza 
del  sugge tto  provoca  a  versare  per  ogni  dove  ,  è 
ben  lunge  dal  dimenticare  le  tenebre  ,  che  circor- 
dano  il  più  incomprensibile  di  tutti   gli  Esseri.    (^) 

)>    E  quante  volle,  e  quante 

»   Il  Re  del  ciel ,  che  tutto  regge ,  e  in   mezzo 


(!)  Milton. 

(2)  ■  How  oft ,  amidst 

Thick  cloiKÌs  and  dark  does  heavn's  all-ruJing  Sire 
Chuse   lo  reside  ,  his  glory   uiiobscur'u  ^ 
And    wilh    the  majesty  of  darkness  round 

Covers  his   throne  ? 

Mill.  P^rad.  lost.  Kook  the  3.  v.  264. 
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»    La  sede,  ne  la  sua  i^loria  oscurando 

)'    Con  Maestà  di  tenebre   circonda, 

)>    E  copre  il  sojjlio ,  onde  ?  ec. 

Traci,  del  Rollt. 
e  cioccli'è  non  meno  osservabile,  il  nostro  Autore^ 
aveva  il  segreto  di  conservare  questa  idea  ancora 
quando  sembrava  di  piìi  allontanarsene;  descriven- 
do la  luce  e  la  gloria,  che  fluisce  dalla  divina  pre- 
senza ;  luce  ,  che  appunto  per  il  suo  eccesso  si 
converte   in  una    specie  di  tenebre:  (i) 

^'         •        .        .        .        trasparisce   fosca 

»    Tua  radiazion  per  eccessivo  lume  » 

Traci,  del  Rolli. 
L'idea  non  è  solamente  poetica  ma  rigorosamente, 
e  filosoficamente  giusta.  La  luce  eccessiva  ,  coli' op- 
primere gli  organi  della  vista  scancella  tutti  gli  ob- 
bietti di  maniera,  che  l'effetto  somiglia  appuntino 
a  rpiello  delle  tenebre.  Dopo  di  avere  un  poco 
miralo  il  sole  per  1'  impressione  che  resta ,  due 
macchie  nere  sembrano  saltellare  innanzi  a'  nostri 
occni.  Cosi  due  idee  tanto  opposte  quanto  mai 
possono  immaginarsi  ,  nella  loro  estremità  si  ac- 
cordano, ed  entrambe  a  dispetto  della  loro  oppo- 
sta natnia  concorrono  a  produrre  il  sublime.  E 
qiiesto  non  è  il  solo  esempio  di  due  estremi  op- 
posti che  operano  egualmente  in  favor  del  subli- 
me, il    quale  in  lutto  abborisce  la  mediocrità. 

Sezione     XV. 

Della  Luce  nelle  Fabbriche. 

Essendo  il  maneggio    della   luce    cosa    importan- 
tissima neir  archilcitura  ,  giova  riceicarc  fino  a  «piai 

seuuo 


(i)  Daik   svilii  exccssive  Jialu  iliv  shirls  appo-ir. 

Miil.  Taiad.'  loti  Booi  ilio  5.  y.  4 io. 
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segtio  tale  avvertenza  sia  applica})ile  al  fabbricare. 
Penso  dunque,  che  tutti  gli  edifìzj  destinati  a  su- 
scitare l'idea  del  sublime  debbano  essere  alquanto 
oscuri  e  tetri  j  e  ciò  per  due  ragioni:  primo,  per- 
chè si  sa  per  esperienza ,  che  in  altre  occasioni 
l'oscurità  piucchè  la  luce  ha  maggior  effetto  sulle 
passioni  :  secondo  ,  perchè  acciò  un  obbietto  fac- 
cia colpo  è  necessario  renderlo  quanto  mai  si  può 
differente  da  quelli  ,  che  più  immediatamente  ab- 
biamo in  pratica.  Entrando  quindi  in  una  gran  fab- 
brica non  vi  si  può  trovare  maggior  luce  di  quel- 
la, che  avevasi  nell'aria  aperta  :  uno  o  pochi  gra- 
di di  minor  luce  è  cangiamento  frivolo  ;  ma  per- 
chè un  passaggio  perfettamente  colpisca  ,  conviene 
ch'esso  sia  dalla  massima  luce  a  tanta  oscurità  , 
che  non  impedisca  però  gli  usi  dell'  architettura. 
In  tempo  di  notte  ha  luogo  la  legge  contraria , 
precisamente  per  la  stessa  ragione  ;  e  quanto  piìi 
la  stanza  sarà  illuminata  tanto  maggiore  sarà  la 
passione. 

Sezione    XVI. 

Del  Colore  considerato  guai  motivo  del  Sublime. 

I  colori  dilicati  e  gaj  (tranne  forse  il  rosso  for- 
te, eh' è  allegro)  non  sono  atti  a  prodtirre  od  ec- 
citare immagini  grandiose.  Un'  immensa  montagna 
coperta  di  verdura  continuata  è  un  nulla  in  con- 
fronto ad  un'altra  oscura  e  tetra;  il  cielo  annuvo- 
lato ha  più  del  grande  che  l'azzurro;  e  la  notte  ha 
più  del  sublime  e  solenne  di  quello  che  abbia  il 
giorno.  Per  la  qual  cosa  nelle  pitture  istoriale  ,  i 
panneggiamenti  festevoli,  e  sfarzosi  non  sogliono 
riuscire  felicemente;  e  nelle  fabbriche,  se  si  cer- 
chi il  sommo  grado  del.  sublime,  i  materiali  e  gli 
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ornamenti  non  dcbbon  essere  ne  Ciancili,  ne  ver- 
di, ne  gialli,  ne  a/zurri ,  ne  di  un  rosso  langui- 
do, né  di  violetto,  ne  macchiali,  ma  di  tetri  e  fo- 
schi colori,  come  nero,  bruno,  porpora,  o  simili. 
La  maggior  parte  de'  mosaici ,  delle  doratura  ,  pit- 
ture, o  statue  contribuisce  pochissimo  al  sublime. 
Non  è  necessario  praticare  questa  regola,  se  non 
dove  si  vuole  un  grado  uniforme  della  sublimità 
più  commovente  ,  e  questa  in  ogni  lato  ;  per  ciò 
eh' è  da  notarsi,  che  in  ogni  sorta  di  edifizio ,  dove 
ha  da  studiarsi  la  grandezza  ,  non  è  sempre  da 
cercarsi  il  genere  melanconico  ,  benché  questo  sia 
senza  dubbio  il  più  elevato.  In  tali  casi  la  subli- 
mità deve  attingersi  ad  altre  sorgenti,  ma  con  ri- 
gorosa cautela  di  evitare  tutto  ciò ,  eh'  è  gajo  e 
leggiero,  come  cosa  che  mortifica  l'intero  gusto 
del  sublime. 

Sezione     XY  IL 

Del  Suono  e  del  Rumore. 

L'  occhio  non  è  il  sol  organo  sensorio  ,  per  cui 
possa  entrare  una  passione  sublime  :  i  suoni  han- 
no grande  potere  in  questa  come  nelle  altre  pas- 
sioni. Non  intendo  delle  parole  ,  perchè  queste 
non  commuovono  semplicemente  col  suono  ,  ma 
bensì  con  altri  mezzi  onninamente  differenti.  L'  ec- 
cessivo rumore  è  sufficiente  da  se  a  soperchiar 
l'anima,  sospenderne  l'azione,  e  colmarla  di  ter- 
rore. Lo  strepito  di  vaste  cateratte,  di  furiose  bur- 
rasche, del  tuono,  dell' artii^lieria  risveglia  sensa- 
zione grande  e  tremenda  nella  mente  ,  quantunque 
non  iseorgiamo  veruna  finezza  ,  od  artifizio  in  quella 
sorta  di  musica.  Il  clamore  della  moltitudine  fa  lo 
stesso,  e  per  sola  forza  del  suono  stupefa,  e  con- 


fonde  taimcute  T immaginazione,  clie  in  questo  "Va- 
cillamento e  scompiglio  della  mente  i  piìi  sodi 
temperamenti  difficilmente  restano  esenti  dal  tra- 
sporto, e  dall' unirsi  colle  grida,  e  risoluzioni  co- 
muai  della  turba. 

Sezione    XVIII. 

Della  SuhUezza. 

tJn  repentino  principio  od  una  repentina  cessa- 
zione di  suono  alquanto  forte  ha  il  medesimo  po- 
tere; poiché  si  risveglia  l'attenzione,  ed  in  eerta 
maniera  le  facoltà  sono  mandate  a  far  la  loro 
guardia.  Ciocché  negli  obbietti  visibili,  o  ne' suoni 
passa  lentamente  da  un  all' altra  estremila  non  in- 
cute terrore,  e  quindi  non  può  essere  cagione  di 
grandezza.  Al  subito  ,  ed  inaspettato  ci  scuotiamo 
facilmente,  cioè  concepiamo  un  pericolo,  e  la  na- 
tura ci.  desta  per  guardarcene.  Può  osservarsi  die 
un  suono  di  qualche  forza  ,  sebbene  di  breve  du- 
rata ,  se  ad  intervalli  sia  ripetuto,  fa  grand  effetto. 
Poche  cose  fanno  tanta  impressione  quanto  il  bat- 
tere di  un  gross' orologio,  quando  il  silenzio  della 
notte  tiene  raccolta  1' attenzione:  lo  stesso  può  dir- 
si di  un  sol  colpo  di  tamburo,  e  del  successivo 
sparo  di  cannone  in  distanza.  Tutti  gli  effetti  men- 
zionati in  questa  sezione  dipendono  da  cagioni 
presso  a  poco  simiìi.  _ 

Sezione     XIX. 

Della  Interruzione. 

Un  basso,  tremulo,  interrotto    suono,    quantun- 
qujp  per  qualche  riguardo  sembri  contrarlo  a  quaa- 


to  abbiamo  discorso  fin  qui,  è  nuli' ostante  produt- 
tore del  sublime.  Questa  cosa  merita  un  po'  di 
esame  ,  ed  il  fatto  stesso  dev'  essere  avverato  dalla 
esperienza  e  riflessione  di  tutti.  Notai  di  già  (i), 
che  la  notte  forse  più  di  ogni  altra  cosa  accresce 
il  nostro  timore  ,  essendo  naturale  temere  sempre 
il  peggio  allorché  non  sappiamo  cosa  ci  possa  suc- 
cedere j  e  quindi  nasce  che  l' incertezza  è  cotanto 
terribile  ,  che  tentiamo  sovente  liberarcene  a  rischio 
di  un  male  certo.  Or  alcuni  bassi,  confusi,  incer- 
ti suoni  ci  lasciano  in  quella  trepidante  ansietà 
sulla  loro  cagione,  che  non  fa  la  luce  ,  non  una 
luce  incerta  rapporto  ai  circostanti  obbietti  (2). 

)) Come  chi  per  selve 

»   Fa  notturno  viaggio  allor  che  scema 
»   La  nuova  luna  3 

Trad.  del  Caro. 
ma  una  luce  che  va  e  viene  ed  instabile ,  è  piii 
terribile  ancor  delle  tenebre  ;  e  similmente  una 
sorta  di  suoni  incerti,  quando  concorrono  le  di- 
sposizioni necessarie  ,  è  più  spaventevole  di  uu  si- 
lenzio totale. 

Sezione     XX. 

Delle  grida  degli  animali. 

I  suoni,  che  imitano  le  naturali  non  articolate 
voci  degli  uomini,  o  di  qu:ilunque  altro  animale 
in  pena  o  pericolo  sono  atti  a  destare  idee  gran- 
di,  se   però    non    sieno    le  ben  conosciute  voci  di 


(1)  Sezione  ITT. 

(2)  Quale  per  incertam  lunam  sub  luce  maligna 
Est  iter  in  sjlvis. 

yirg.  JEaeid.  lib.  C  v.  270; 


qualche  creatura,  cui  siamo  assuefatti  a  riguardar 
con  disprezzo.  Gli  urli  iracondi  delle  fiere  sono 
capaci  di  cagionare  grande  e  spaventevole  sensa- 
zione (i). 

))    Quinci  là  verso  il  dì  lontano  udirsi 

»    Ruggir  leoni,  ulular  lupi,  adirarsi 

»    E  fremere  e  grugnire  orsi  e  cinghiali 

»    Ch'  eraii  uomini  in  prima,  e  in  queste  forme 

j)   Da  lei  con  erbe,  ec. 

Trad.  del  Caro  (2). 


Può  sembrare  che  queste  modulazioni  di  suono 
abbiano  qualche  connessione  colle  cose  che  rap- 
presentano ,  e  non  sieno  meramente  arbitrarie  ;  poi- 
ché le  grida  di  tutti  gli  animali,  ed  anche  di  quelli 
che  ci  sono  ignoti  non  mancano  mai  di  fars' in  ten- 
dere :  locchè  non  può  dirsi  del  liugi\aggio.  Le  mo- 
dificazioni del  suono,  che  possono  produrre  il  su- 
blime ,  sono  infinite.  Quelle  che  mentovai  sono 
soltanto  pochi  esenipj  per  mostrare  su  quali  pi'iii^ 
cip]  si  fondino. 


(j)  Hinc  ^xaudiri  gemitus ,  iraeque  leonum 

Vincla  recusautuHi^  et  sera  sub^ocle  rudenlum  j 
Setigerique  sues  ,  atque  iu  praesepibus  ursi 
Saevire  3  et  formue  maguoru-iu  ululare  luporiim. 

Virg.  lib.  7  V.   i5. 
(1)  Si  è  perlaio  la  traduzione  del  Caro  €oiae    autor  clas^ 
3Ìco  :  ma  meglio  fiondi  al  nostro   caso. 

Quindi  ad  udirsi  iucomiuciar  ruggiti 
Di  leou  (ieri,  e  ricusanti  il  ùeiio , 
E  Uà  il  silenzio  -della  tarda  iiolte 
E  cinghiali  grugnir ,  ^e  fremer  orsi 
Incatenali   nelle   chiuse   stalle  , 
E  urlar  da  luugi  spavcutosi  lu^i. 


]86[ 

Sezione     XXI. 

Odore,  Gusto,  amarezza.  Puzzo. 

Anche  ^\'i, Odori ,  ed  i   Gusti  hanno  qualche  par- 
te   ueii'  idee    di    grandezza  ,    ma    piccioìa  e  debole 
di  sua  natura,  e  hniitata  nelle  sue  operazioni.  Os- 
serverò soltanto  che  nò  gli  odori,    uè   i    gusti    va- 
gliouo  a  far    grande   sensazione,    eccettuandosi    gli 
amari   eccessivi ,  ed    il   puzza    intollerabile.  Vero   è 
che  le   affezioni    dell'  odore    e    del    gusto ,    se    sono 
in  pieno   vigore  ,  e  toccano  direttamente    il  senso- 
rio ,  sono  solamente  fastidiose  ,  e  non   recano  veru- 
na sorla  di  diletto  ;  nia  se  sieno    moderate  ,    conic 
in   una  descrizione  o   narrativa,  divengono  fonti  di 
sublime  tanto  genuine  quanto   ogni  altra  ,  appunto 
sul  fondamento  di  una  moderata   pena.    Un    ccilict: 
di  CI  marezza ,   bere   il  calice   amaro   della  fortuna , 
gli  amari  pomi  di  Sodoma  souo  idee  adatte  ad  una 
subliìue    descrizione.    Ne    manca    di   sublluiith   quel 
passo    di   Virgilio,    nel    quale    il   puzzo  del  vapore 
ìli   Al])uuea  cospira  sì  felicemente  col  sacro  orrore  , 
e  colla  oscurità  di  quella  profetica  foresta  (i). 
»    Turbato  il  re  da   tai  prodigj   e  incerto 
)i    A  consultar  1'  oracolo   di   Fauno 
»    Suo  geuitor  fatidico   ricorse 
>•    Entro  rAIl%nea  selva,  ove  Ira    il  denso 
»    Di  planle  ingombro  un   sacro  fonte  suona  , 
»    E  tetro  odor  jìcr  1'  ombre  opache  esala. 

Trad.  dei  Bondi  (2) 


(i)  At  rex  sollicitus  monsiris,  oracula  Fauni 
Fatidici  geniioris  adii,  Jucosqiic  sub  alta 
Coiisulit  Albunca,  iiemorum  «juae  maxima  sacro 
Fonte  iouat^  saevaìnqua  exluilat  ojxtca  Mephitim. 

\irg.  .^iifid.  Jib.    7  V.  72. 

(a)  Quesla  volta  lio  scella  la  traduiiiouc  del  Londi;   pci- 
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lu  una  siiblimissima  descrizione  nel  sesto  libro  nou 
è  dimenticata  la  venefica  esalazione    dell' Acheron^ 
te,  che    non   discorda   affatto  dalle  altre  iminaginii 
colle  Cfuaii  è  introdotta  (i).  • 

))    Era  un  atra  spelonca  ,  la  cui  bocca 
))    Sin  nel  baratro  aperta,  ampia  vorago 
»   Facea  di  rozza  e  di  scheggiosa  rocca , 
;)    Da  negro  laco  era  difesa  intorno 
»    E  da  selve  ricinta  annose  e  folte, 
»    Uscìa  de  la  sua  bocca  alV  aura  un  fiato 
»    Anzi  una  peste,  a  cui  volar  di  sopra 
j)   Con  la  vita  agli  augelli  era  interdetto» 

Traci,  del  Caro. 
Ho  aggiunti  questi  pochi  esempj ,  perchè  alcuni 
amici,  de' quali  pregio  soiiimamenie  il  giudizio, era- 
no di  parere  che  la  mia  nuda  proposizione  sareb- 
be al  primo  aspetto  stata  tenuta  burlesca  e  ridico- 
la. Ciò  credo  che  succederebbe  accoppiando  1' ama- 
rezza ed  il  puzzo  ad  altre  idee  basse  e  spregievo- 
ii,  come  bisogna  confessare  che  spesso  accade:  e 
tale  unione  avvilisce  il  sublime  in  ogni  altro  esem- 
pio. Ma  la  coppella  per  cimentare  la  subJimità  di 
un'  immagine  non  consiste  nel  vedere  se  associala 
con  altre  baì,se  idee  divenga  bassa  essa  purcj  m^ 
se  congiunta  ad  altre  immagini  di  riconosciuta 
grandezza ,  ne  risulti  un  lutto  corredato  eoa  digni- 
tà. Le  cose  terribili  sono  sempre    grandi:    se   però 

che  dessa  si  accosta  più  a  spiegare  il  puzzo  :  benché  ho 
credulo  bene  di  mutare  l' eÉpressiony  di  tetro  o/vor  del  Ben- 
di in  tetro  odor,  altriiiienli  il  passo  ia  ilaliaao  non  avreb- 
be mai  spiegato  il  Mephltim  di  Virgilio. 

(l)  Spelunca  alta  fuil,  yasloque  immanis  hiatu 

Scrupea,  luta  lacu,  ni  grò ,  nemorumque  tenehris 
Quam  nuper  haud  ullae  polerant  impune  volaules 
Tendere  iter  pennis  ,  talis  scs  halitus  uti-is 
Faucibus  cffundens  supera  ad  convexa  i'erebat. 

Yirg.  -Ea'iid.  iib.  G  v.  256. 
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hanno  delle  qualità  ingrate ,  oppure  tali  che  age- 
volmente il  loro  pericolo  si  superi,  restano  mera- 
meute  odiosa  ,  come  i  rospi ,  i  ragni  ec. 

Sezione     XXII. 

Del  Tatto,  e  della  Pena. 

Del  Tatto  culi'  altro  si  può  dire  ,  se  non  che 
l'idea  sola  di  una  pena  corporale  in  tutt' i  modi, 
e  gradi  di  travaglio,  pena,  angoscia,  tormento,  e 
ij lente  fuori  di  essa,  produce  il  sublime.  Non  mi 
fa  d'uopo  portare  verun  esempio,  come  nelle  an- 
tecedenti sezioni,  per  illustrare  copiosamente  qual- 
che osservazione.  Qui  basta  far  attenzione  alla  na- 
tura, l'jcch' è  opra  facile  ad  ognuno. 

Avendo  in  tal  guisa  scorse  le  cagioni  del  subli- 
me relativamente  a  tutt'i  sensi,  vicinissima  al  vero 
si  troverà  la  mia  prima  osservazione  (Sez.  VII.), 
cioè  ,  che  il  sublime  è  un'  idea  appartenente  alla, 
propria  conservazione;  e  per  ciò  è  una  delle  più 
conmio venti  j  che  la  sua  più  forte  emozione  è  un* 
emozione  di  travaglio  ;  e  che  nessun  piacere  (i) 
proveniente  da  una  positiva  cagione  le  può  spet- 
tare. Polre})bersi  oltre  agli  addotti  recar  in  campo 
degli  esempi  senza  numero  in  sostegno  di  queste 
verità,  e  forse  ancora  molte  conseguenze  ,  che  ne 
derivano  (i), 

»    Ma  fugge  intanto,  irreparahil  fugge 
»    11   tempo,  mentre  tutte  ad  una  ad  una 
»    Presi  da  dolce  amor  cerchiam  le  cose  (2). 

Trad.  del  Ma»  ara. 


(i)  Vedi  Parte  I.  Sez.  6. 

(2)  Sed  fugit  interca,  fugit  irrevocabile  tompus 
ilinguia  dum  Ciipli  cucumvecraniur  amore. 

>'irg.  Georg,  hb.  5  v.  284. 


RICERCA   FILOSOFICA 

SULL'  ORIGINE  DELLE  NOSTRE  IDEE 

INTOfi  NO 

AL    SUBLIME    ED    AL    BELLO. 
PARTE    III. 


Sezione    I. 
Della  Bellezza. 

Hi  mio  divlsamento  considerare  la  Bellezza  distin- 
tamente dal  Sublime ,  ed  esaminare  nel  corso  di 
questa  ricerca  lino  a  fjual  seguo  quella  con  questo 
si  accordi.  Però  fa  di  mestieri  in  prevenzione  pas- 
sare brevemente  in  disamina  le  opinioni  già  tenute 
su  questa  qualità ,  le  quali ,  per  mio  avviso ,  è  ma- 
lagevole ridurre  a  principi  stabili  ;  perchè  gli  uo  - 
mini  sogliono  parlare  della  bellezza  figuratamente, 
"vale  a  dire  in  maniera  assai  vaga,  ed  incerta.  Per 
Bellezza  intendo  quella  o  quelle  qualità  ne'  corpi , 
per  cui  essi  cagionano  amore,  o  qualche  passio- 
ne, che  gli  rassomiglia.  Restringo  questa  defini- 
zione alle  qualità  puramente  sensibili  ,  per  con- 
servare la  massima  semplicità  in  un  suggcito,  il 
quale  necessariamente  ci  distrae  ogni  qual  volta 
ammettiamo  quelle  varie  cagioni  di  simpatìa,  dio 
ci  affezionano  ad  alcune  persone  o  cose  per  cou- 
^iderazioni  secondarie,  e  non  per  la  forza  diretta, 
«che  nasce  dall'essere  merauxente  vedute.  Distinguo 


^  5°  [        . 
parimente  T Amore,  per  il  quale  intendo  una  sod- 

aisfazione  della  mente  nel  contemplare  alcuna  cosa 
bella  di  qualunque  natura  essa  sia,  dal  desiderio, 
o  dalla  concupiscenza,  eh' è  uu'ener<^ia  deliamen- 
te ,  la  quale  con  violenza  ci  spinge  a  bramare  il 
possedimento  di  certi  obbietti  ,  che  non  ci  com- 
muovono in  quanto  sieno  belli,  ma  per  mezzi  del 
/  tutto  differenti.  ]\oi  avremo  un  forte  desiderio  di 
/  una  donna  anche  di  mediocre  bellezza,  laddove  la 
massima  bellezza  negli  uomini  ,  o  negli  altri  ani- 
mali ,  benché  cagione  di  amore  ,  non  eccita  punto 
la  brama-  11  che  dimostra ,  che  la  bellezza  e  la 
passione  cagionata  da  essa,  ch'io  appello  amore, 
è  differente  dal  desiderio,  sebbene  questo  talvolta 
operi  unito  con  quello  j  ma  dobbiamo  a  questo 
ultimo  attribuire  quelle  violente  e  tempestose  pas- 
sioni, e  consecutive  emozioni  del  corpo,  che  ac- 
compagnano ciocch'  è  appellato  amore  in  alcuno 
de' suoi  ordinar]  significali  ,  e  non  accusarne  gli  ef- 
fetti della  bellezza,  in  quanto  è  puramente  bellezza. 

Sezione     IL 

Che  la  proporzione  non  è  cagione  della  bellezza 
ne' vegetabili. 

Si  suol  dire  ,  che  la  bellezza  consiste  in  una  certa 
proporzione  di  parti.  Ben  contemplando  questo 
argomento  ho  molta  ragione  di  dubitare  ,  se  Bel- 
lezza sia  in  tutto  un'idea  spettante  alla  proporzio- 
ne. La  proporzione  si  riferisce  quasi  interamente 
alla  convenienza,  come  pare  che  facciano  tutte  le 
idee  di  ordine  ;  e  quindi  dev'  essere  considerata 
qual  creaiura  piuttosto  dell'  intelletto  ,  che  qual 
cagione  primaria  che  operi  sui  sensi  e  sulla  ini- 
maijiuazioue.  Noa    è    in   virtìi  di    lunga   altcnzio- 


]  9'  t    . 
«e    o    ricerca  ^   che    trovianio    il   bello    m   un   oL-» 

Jjietto  :  la  bellezza  non  esige  l'ajuto  de' nostri  ra- 
liocinj  j  neppure  la  volontà  vi  ha  interesse  j  l'aspet- 
to della  bellezza  desta  in  noi  qualche  grado  di 
amore  in  quella  guisa,  che  il  ghiaccio  ed  il  fuoco 
eccitano  le  idee  del  freddo,  o  del  calore.  Per  giu- 
gncre  ad  una  conclusione  alquanto  soddisfacente 
su  questo  articolo  ,  sarebbe  opportuno  esaminare 
cosa  sia  proporzione  ;  poiché  parecchj  sembrano 
usare  quel  vocabolo  senza  intenderne  perspicua- 
mente la  forza ,  nò  avere  idea  ben  distinta  della 
cosa  in  se  stessa.  Proporzione  è  misura  di  quantità 
relativa.  Ogni  quantità  essendo  divisibile ,  è  evi- 
dente che  ogni  distinta  parte  tra  quelle,  nelle  quali 
alcuna  quantità  è  divisa,  deve  avere  qualche  rela- 
zione colle  altre  parti,  e  coli' intero.  Tali  relazioni 
danno  origine  all'idea  di  proporzione:  esse  ven- 
gono scoperte  colla  misura,  e  sono  obbietti  della 
matematica.  Ma  per  la  mente  è  cosa  aftatto  indif- 
ferente, che  una  parte,  o  determinata  quantità  sia 
un  quarto,  un  quinto,  un  sesto,  o  la  metà  dell'in- 
tero :  ovvero  che  una  parte  abbia  lunghezza  ugua- 
le ,  o  doppia  di  un'  altra  parte ,  o  ne  abbia  solo  la 
metà.  La  mente  resta  neutrale  nella  qiristione;  ed 
appunto  da  questa  sua  indifferenza  ed  assoluta 
tranquillità  derivano  alcuni  de'  più  considerabili 
vantaggi  delle  speculazioni  matematiche  :  perchè 
nulla  v'ha,  che  impegni  l'immaginazione,  ed  il 
giudizio  siede  libero  ed  imparziale  ad  esaminare  il 
punto.  Ogni  proporzione  ,  ogni  distribuzione  di 
quantità  fa  lo  stesso  per  l'intelletto,  da  tutto  ri- 
sultando le  medesime  verità,  dal  maggiore  dal  mi- 
nore, dalla  eguaglianza  e  dalla  disuguaglianza.  Ma 
la  Bellezza  non  è  certo  un'idea  ,  che  appartenga 
alla  misura  ,  e  nuli'  ha  che  fare  col  calcolo  ,  nò 
colla  geometria.  Se  ci  avesse  che   fare  ,    potremmo 
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iiwi^care  alcune  misure  determinate ,  e  dimostrare 
essere  elleno  belle ,  o  come  semplicemente  consi- 
derane ,  o  come  relative  ad  altre  j  e  con  questo 
felice  modello  potremmo  confrontare  quegli  ob- 
bietti naturali ,  per  la  bellezza  de'  quali  nou  ab- 
biamo altro  mallevadore  che  il  senso  ,  e  confer- 
mare la  voce  delle  nostre  passioni  eolla  sentenza 
della  ragione.  Ma  poiché  ci  manca  questo  ajuto  , 
veggiaiìio  se  la  proporzione  possa  riputarsi  cagione 
della  bellezza,  come  d'alcuni  viene  cosi  general- 
mente ,  e  francamente  affermato.  Se  la  proporzio- 
ne è  una  delle  qualità  costituenti  della  bellezza  , 
€s«a  deve  aver  quel  potere  o  d'  alcune  naturali  pro- 
prietà inerenti  a  certe  misure  che  operino  mecca- 
nicamente ,  o  dall'operazione  della  consuetudine, 
o  finalmente  dalla  capacità ,  che  alcune  misure  ab- 
biano di  corrispondere  a  fini  particolari  di  conve- 
nienza. Sta  dun/jue  a  noi  il  ricercare  se  le  parti 
di  quegli  obbietti,  che  si  trovano  belli  nel  regno 
vegetabile  od  animale ,  sieno  costantemente  for- 
mati secondo  certe  misure ,  sicché  possiamo  con- 
vincerci ,  che  la  loro  bellezza  risulti  da  quelle  sul 
principio  di  una  cagione  naturale  ,  e  meccanica  ; 
ovvero  dalla  consuetudine  ;  oppure  dalla  loro  at- 
titudine a  certi  determinati  fini:  la  quale  disa- 
mina intendo  fare  ordinatamente  sotto  ciasche- 
duno di  questi  capi.  Prima  però  di  procedere 
ulteriormente  giudico  non  essere  inutile  esporre 
le  regole  da  me  in  questa  ricerca  seguite,  le  qua- 
li, se  mai  fossi  uscito  del  retto  cammino,  mi  pos- 
sono avere  traviato,  i.^  Se  due  corpi  producono 
uno  eguale  o  simile  effetto  sulla  mente,  ed  esa- 
minati si  trovano  d'accordo  in  alcune  proprietà, 
ed  in  altre  discordi,  l'effetto  comune  si  ha  ad  at- 
tribuire alle  proprietà  nelle  quali  si  accordano  ,  e 
aon  a  quelle  nelle    quali  discordano.  2.^  JNon  cai- 
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colare  com' effetto  di  un  obbietto  naturale  Teffeuc 
di  un  obbietto  ariificiale.  3.®  Non  giudicare  una 
cosa  come  effetto  di  un  obbietto  naturale  dalla 
conclusione  della  nostra  ragione  rispetto  a'  suoi 
usi,  qualora  poss' assegnarsi  una  cagione  naturale. 
4.**  Non  ammettere  alcuna  quantità  determinata, 
od  alcuna  relazione  di  quantità  ,  qual  cagione  di 
un  effetto  certo ,  se  questo  è  prodotto  da  diffe- 
renti od  opposte  misure  e  relazioni  j  oppure  se 
queste  misure  e  relazioni  possano  sussistere ,  e  non 
ostante  non  essere  prodotto  l'effetto.  Queste  sono 
le  regole ,  che  ho  principalmente  seguite  quando 
esaminai  la  virtù  della  proporzione  considerata  co- 
me cagione  naturale,  e  prego  il  Lettore,  quand'ei 
le  reputi  giuste ,  di  averle  a  cuore  nel  seguito  di 
tutta  la  presente  discussione  ;  mentre  in  primo  luo- 
go ricerchiamo  in  quali  cose  trovisi  questa  qualità 
della  bellezza  ,  e  poscia  se  in  tali  cose  trovinsi  al- 
cune assegnate  proporzioni  in  maniera  di  convin- 
cerci che  la  nostra  idea  della  bellezza  risulti  da 
queste.  Considereremo  questa  virtù  di  piacere  ne' 
vegetabili  ,  negli  animali  inferiori ,  e  nell'  nomo. 
.Volgendo  l'occhio  alla  creazione  vegetabile  nulla 
ci  riesce  tanto  bello  ,  quanto  i  fiori  ;  ma  i  fiori 
hanno  infinite  sorta  di  figure,  e  disposizioni;  sono 
lavorati  e  modellati  con  immensa  varietà  di  forme, 
dalle  quali  i  botanici  hanno  assegnati  loro  i  no- 
mi ,  che  sono  presso  che  altrettanto  varj.  Qua! 
proporzione  scopriamo  noi  tra  il  gambo  e  le  fo- 
glie de' fiori,  o  traile  foglie  ed  i  pistilli?  Come  si 
accorda  il  sottile  stelo  della  rosa  col  grosso  capo 
sotto  a  cui  essa  si  piega  ?  Eppure  la  rosa  è  uu 
bel  fiore!  ardiremo  noi  dire,  ch'essa  non  debba 
gran  parte  della  sua  bellezza  anche  a  questa  spro- 
porzione ?  La  rosa  è  un  fiore  grande ,  eppure  cre- 
sce sopra  un  picciolo  arbusto  !    Il   fiore    del  pomo 


è  piccini issimo,  e  cresce  sopra  di  un  grosso  alLe-* 
ro-  eppure  i  fiori  della  rosa  e  del  pomo  sono  bel* 
li,  e  le  piante  che  li  portano  sono  graziosamente 
addobbale  ad  onta  di  questa  sproporzione  !  Qnale 
obbietto  e  mai  dal  consenso  universale  riconosciu- 
to per  il  più  bello  ,  di  quello  che  sia  il  melaran- 
cio, che  porta  ad  un  tratto  le  foglie,  i  fiori,  ed 
1  frutti?  ma  riesce  poi  vano  rintracciare  in  esso 
la  proporzione  tra  l'altezza,  la  larghezza,  ed  ogni 
altra  cosa  concernente  la  dimensione  del  totale,  o 
la  relazione  delle  singolari  parti  tra  loro.  Conceda 
potersi  osservare  in  molti  fiori  qualche  sorta  di  fi- 
gura regolare ,  o  di  metodica  disposizione  delle 
foglie.  La  rosa  ha  una  data  figura ,  ed  una  data 
disposizione  de' suoi  petali  :  ma  guardandola  obli- 
quamente, quando  tal  figura  è  in  gran  parse  per- 
duta ,  ed  è  confuso  l'ordine  delle  foglie,  essa  non 
per  tanto  mantiene  la  sua  bellezza:  la  rosa  è  an- 
cora piìi  bella  prima  di  avere  spiegato  il  suo  ca- 
lice, e  non  è  che  una  boccia  pria  di  acquistare 
qnella  figura.  E  questo  non  è  il  solo  esempio,  in 
cui  il  metodo  e  l'esattezza  ,  anima  della  propor- 
zione, riescano  piuttosto  pregiudicievoli  ,  che  favo- 
revoli alla  bellezza. 

Sezione     III. 

La  proporzione  non  è   cagione  della  bellezza  negli 
Aniììiali. 

Che  la  proporzione  abbia  plcciollssima  parte  nel 
costituire  la  bellezza,  è  egualmente  evidentissimo 
negli  animali.  La  massima  varietà  delle  lor  forme, 
e  le  disposizioni  delle  loro  parti  meravigliosamen- 
^^  lo  provano.  11  cigno  per  confessione  di  tutti  è 
"^^  beir uccello  ,  pure  ha  il  collo  più  lungo  di  tutto 
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il  rimanente  del  corpo ,  ed  una  coda  cortissima  : 
è  questa  forse  una  bella  proporzione  ?  Noi  dob- 
biamo convenire  nell' affermativa.  Ma  poi  cosa  di- 
remo del  pavone  ,  il  quale  comparativamente  non 
ha  che  un  brevissimo  collo  con  una  coda ,  che 
supera  in  lunghezza  il  collo  ed  il  restante  del  cor- 
po insieme?  Quanti  uccelli  non  ci  sono,  i  quali 
variano  infinitamente  da  ciascheduno  di  questi  mo- 
delli, e  da  ogni  altro,  che  possiate  stabilire,  con 
proporzioni  differenti,  e  spesso  tra  loro  opposte  ? 
eppure  molti  di  questi  uccelli  sono  bellissimi  j  seb- 
bene riflettendovi  sopra  non  sappiamo  determinare 
per  alcuna  parte  di  essi  cosa  gli  altri  esser  deb- 
bano ,  e  nemmen  conghietturare  se  non  quello , 
che  l'esperienza  poi  mostra  essere  pieno  d'ingan- 
no, e  di  errore.  E  rispetto  a' colori  sì  degli  uc- 
celli, come  de' fiori,  giacché  gli  uni  cogli  altri  nel 
colorito  si  rassomigliano,  sia  per  l'estensione  ,  sia 
per  la  gradazione  non  è  osservabile  alcuna  pro- 
porzione. Alcuni  sono  di  un  colore  solo  ;  altri  han- 
no tutti  i  colori  dell'iride:  alcuni  sono  tinti  de' co- 
lori priraarj,  altri  di  misti.  In  somma  un  diligente 
osservatore  decide  sul  fatto  che  v'ha  tanto  poca 
proporzione  ne'  colori ,  quanto  nelle  forme  loro. 
Passate  a'  quadrupedi ,  ed  esaminate  la  testa  di  un 
bel  cavallo ,  trovate  la  proporzione  che  dess'  ha 
col  corpo  di  lui ,  colle  sue  membra  ,  e  quali  rela- 
zioni queste  hanno  tra  loroj  e  stabilita  che  abbia- 
te questa  proporzione  qual  modello  della  bellezza, 
prendete  allora  un  cane,  gatto,  o  qualunque  altro 
animale,  e  ricercale  fino  a  qual  segno  queste  pro- 
porzioni abbiano  luogo  tra  le  loro  teste  ed  il  loro 
collo,  tra  queste  ed  il  corpo,  e  così  discorrendo: 
penso  di  poter  assicurare  esser  elleno  differenti  in 
tutte  le  specie ,  ed  in  moltissime  anzi  si  trovano 
degl'individui,  che  fanno  gran  4;olpo    per    la   loro 
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fc^lìezza.  Or  so  si  conceda  essere  difTeremissime  ed 
anche  contrarie  fornxe  combinabili  colla  bellezza, 
sarà,  per  mio  avviso,  lo  stesso  che  concedere ,  non 
essere  per  produrla  necessarie  certe  misure  ope- 
ranti per  un  principio  naturale,  e  ciò  ahncuo  in 
qiHinto  spetta  alle  specie  de' bruti. 

Sezione     IV. 

La  proporzione  non  è  la  cagione  delia  bellezza 
nella  specie  umana. 

In  alcune  parti  del  corpo  umano  si  ravvisano 
certe  proporzioni  tra  l'una  e  l'altra.  Prima  però 
di  conchiudere,  che  in  queste  consista  la  cagione 
efficiente  della  bellezza  fa  di  mestieri  che  sia  pro- 
vato ,  che  ovunque  si  trovau  elleno  esatte ,  sia  bel- 
la  la  persona  cui  appartengono  :  intendo  bella  alla 
vista  mirando  alcuno  de' membri  distintamente,  op- 
pure tutto  insieme  il  corpo.  Fa  parimente  d' uopo 
mostrarsi  essere  tali  parti  in  si  fatta  relazione  tra 
loro,  che  ne  sia  faciJe  la  comparatone,  e  che 
l'effetto  sulla  mente  risulti  naturalmente  da  essa. 
In  quanto  a  me,  più  volte  ho  con  cura  esaminate 
molte  di  queste  proporzioni,  e  le  ho  trovate  pres- 
soché simili,  o  simili  del  tutto  a  quelle  di  molti 
soggetti,  che  non  solo  erano  tra  loro  differenti, 
e  chi  di  essi  bellissimo  ,  e  chi  lontanissimo  dalla 
bellezza.  Le  parti  poi  così  proporzionante  sono  sì 
rimofe  spesso  tra  loro  di  situazione  ,  natura ,  e 
d'uffizio,  che  non  saprei  discernere  come  ammet- 
tano alcuna  comparazione  ;  né  come  per  conse- 
guenza possane  ridondare  vermi  effetto.  Dicono, 
che  il  collo  dovrebbe  misurarsi  colla  polpa  della 
gamba,  dovrebbe  parimente  avere  doppia  circonfe- 
renza del  polso,  ed  infinite  osservazioni  di  questa 

fatta 
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fatta  s'incontrano  negli  sciUti,  e  ragionari  di  mol- 
ti. Ma  qual  relazione  v'ha  tra  la  polpa  della  gam- 
ia ed  il  collo,  o  tra  queste  parti  ed  il  polso?  Sì, 
queste  proporzioni  si  trovano  ne' corpi  avvenenti, 
ina  certo  si  trovano  altresì  ne'brutti,  come  l'espe- 
rienza può  tutti  convincere  :  anzi  dubiterei  se  in 
taluni  de'  più  belli  non  possano  essere  n\eno  per- 
fette. Assegnate  a  vostro  piacere  le  proporzioni  ad 
ogni  parte  del  corpo  umano  ,  ed  io  sostengo  che 
lui  pittore  conservandole  tutte  scrupolosamente  , 
qualor  ci  voglia  ,  vi  farà  un'  orrida  figura  ,  mentre 
il  medesimo  pittore  sarà  capace  di  farvene  una 
bellissima  staccandosi  da  quelle  proporzioni.  Etl  in 
fatti  può  osservarsi  ne' capi  d'opera  delle  antiche, 
e  moderne  statue,  che  parecchie  hanno  tra  loro 
proporzioni  differentissime  nelle  parti  più  cospi- 
cue ,  ed  esposte  ,  e  che  differiscono  da  quelle  non 
meno,  che  veggiamo  in  uomini  viventi  di  forma 
sommamente  aggradevole  ,  e  che  colpisce.  Olire 
ciò ,  come  si  accordano  i  partigiani  delle  propor- 
zioni del  corpo  umano  .^  altri  lo  vogliono  di  sette 
teste,  altri  di  otto,  mentre  altri  ancora  lo  esten- 
dono fino  a  dieci;  differenza  ben  grande  in  sì  pic- 
ciol  numero  di  divisioni  !  Altri  seguono  metodi 
diversi  per  calcolare  le  proporzioni ,  e  tutti  con 
eguale  riuscita.  Ma  queste  proporzioni  sono  poi  le 
medesime  in  tutti  gli  uomini  avvenenti  ?  oppure 
son  elleno  in  tutto  quelle  delle  belle  donne  .^  Nes- 
suno lo  dirà;  eppure  ambi  i  sessi  sono  seuza  dub- 
bio capaci  di  bellezza,  ed  il  femminile  della  mas- 
sima ;  il  qual  vantaggio  difficilmente  credo  potersi 
attribuire  ad  una  superiore  esattezza  di  proporzio- 
ni nel  bel  sesso.  Fermiamci  di  gra/ìa  su  questf» 
punto,  e  consideriamo  quanta  diversità  siavi  traile 
misure ,  che  prevalgono  in  molte  parli  del  corpo 
simili  ne' due  sessi  di  ('Questa  specie   solamente.  So 
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assegnale  alcune  proporzioni  dclcrminatc  alle  meni- 

Lra  di  un  uomo  ,  e  se  in  f|LiclIe  limitale  la  hcl- 
If^zza  umana,  allorché  trovale  una  donna,  eh' e 
(lifTcreute  nella  forma  e  nelle  misure  di  quasi  ogni 
parie,  dovele  conchindere  non  esser  essa  hella  a 
dispetlo  di  fjuanlo  vi  suggerisce  1'  immaginazione  : 
ovvero  per  ubbidire  alla  vostra  iumiaginazionc  sie- 
te coslrcllo  di  rinunziare  alle  vostre  regole ,  e  por- 
re da  banda  bilancia  ,  e  compasso  ,  e  rinlracciarc 
qualche  altra  cagione  della  bellezza.  Con  ciò  sia 
che  se  la  bellezza  aderisce  a  certe  misure ,  che 
operino  per  un  principio  intrinseco  di  natura ,  co- 
me si  dà,  che  parli  simili,  differenti  nelle  misiue 
abbiano  bellezza,  e  l'abliiano  pure  nell' islessissima 
specie  ?  Ma  per  aprirvi  un  po'  gli  occhi  vi  farò  ri- 
flettere, che  quasi  lutti  gli  animali  hanno  parti 
moltissimo  della  medesima  natura,  e  destinate  quasi 
per  i  medesimi  fini  :  lesta  ,  collo  ,  busto  ,  piedi , 
occhi  ,  orecchie  ,  naso  ,  bocca  ,  con  tutto  ciò  la 
Providenza,  onde  soccorrere  nella  miglior  maniera 
a' loro  varj  bisogni,  e  far  mostra  della  sua  Sapien- 
:'.a  e  Bontà  nella  creazione  ,  ha  composto  di  questi 
pochi  organi  slmili,  e  membra  una  diversità  si  piuj 
dir  infinita  nella  loro  disposizione,  misura  ,  e  re- 
lazione. Ma,  come  sopra  abbiamo  notato,  nel  mez- 
zo di  questa  infinita  diversità  ,  a  tutte  le  specie  è 
comune  una  particolarità:  divers' individui  sono  alti 
a  comnuioverci  colla  lor  amabilità  ;  e  mentre  si 
accordano  nel  produrre  questo  effetto  difreriscono 
estremamente  nelle  misure  relative  di  quelle  parti 
che  lo  hanno  prodotto.  Quf\sie  considerazioni  ba- 
sterebbero per  indurmi  a  rigettare  l'idea  di  tutte 
]e  particolari  proporzioni  che  operano  per  natura 
un  effetto  piacevole  ;  ma  coloro  che  verranno  me- 
co d'accordo  riguardo  ad  una  proporzione  parti- 
colare ,  sono    assaissimo  pregiudicati   in    favore  di 
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lina  indefinita.  S'imrjia<^nano  essi,  clic  fjuantunqne 

la  bellezza  non   sia  i,^eueralmentc  annessa  con  cene 
«liswre  comuni  a' vaij   generi  di  piante,    e    di  airi- 
mali,  vi  sia  nonostanie    una    certa    proporzione  iu 
ciascheduna    specie    assolutamente     essenziale     alla 
i)ellezza    particolare    di    quella.    Se    noi    osserviamo 
-in   generale  iì  mondo  animale   non   riscontriamo  la 
bellezza    ristretta    in    misure    certe  ;    siccome    però 
qualche  njisura  e  relazione    delle    parti    è    ciocché 
distingue   ciascheduna  particolare    classe  di  anima- 
li ,  ne  deve  per  necessità  seguire,  che    il   hello  iu 
ciascheduna  specie  si  troverà  nelle  misure  ,  e  pro- 
porzioni   a    lei  proprie  ;    altrimenti    si    dipartirehhe 
dalla  sua  specie  ,  e  diverrebbe  in   qualche  maniera 
mostruoso.    Con    tutto    ciò    nessuna    specie    è    cosi 
strettamente  limitala  a  certe  proporzioni ,  che  non 
vi  sia  notabile    variazione  tragl'  individui  :    e    comfe 
si  e  dimostrato    della    specie    vmiana  ,    cosi    si    può 
fare  di  quelle  de' bruti,  che    la    bellezza    si    scopro 
indifferentemente  in  tutte  le  proporzioni,  che  cia- 
scheduna specie  può  ammettere    senza    perdere    la 
sua  comune    forma  ;    ed    è    l'idea    di    questa  forma 
comune,  e  non  l'operazione  di  alcuna  cagione  na^ 
turale,  che    costituisce    la    proporzione    delle    parti 
riguardate  in  pieno.  Di  fatti  basta  ogni  po'  di    ri- 
flessione per  comprendere,  che  ogni  bellezza  della 
iìgura  si  crea  dalla  maniera  ,    e    non    dalla  misura. 
Quai  lumi  possiamo  noi  ricavare  da  queste  vantai  » 
proporzioni  nello  studiare  1'  oruamentale    disegno? 
Mi  sembra  meraviglia  ,    che    se    gli    artisti    fossero , 
rome  pretendono  ,  convinti ,  essere  la  proporziono 
principal  cagione  della  bellezza  non   avessero  con - 
linuamenle  seco  accurate    misure  di  ogni    sorta    di 
begli  animali  per    giovarsene    nelle    giuste    propor- 
zioni ,    quando    vogliono    comporre    qualche    cosa 
tìlegante  ;  massimamente  avendo   eglino   sempre    in 
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hocca ,  clie  dirigono  la  loro  pratica  siili'  osserva- 
zione del  bello  veduto  nella  natura.  So  come  si 
spaccia,  e  come  echeggia  dall'uno  all'altro  scrit- 
tore ,  essere  le  proporzioni  nel  fabbricare  state 
prese  da  quelle  del  corpo  umano;  e  per  compro- 
vare tale  sforzata  conformila  rappresentano  un  uo- 
mo colle  braccia  distese  in  aria,  e  quindi  descrì- 
vono una  specie  di  quadrato  ,  il  quale  si  forma 
col  passar  delle  linee  per  lungo  a  questa  strana 
figura.  A  me  però  sembra  chiaro,  che  la  figura^ 
innaua  non  abbia  mai  sonuninistrato  alcuna  di  tali 
idee  all'  architetto  j  imperciocché  ,  primieramente 
assai  di  rado  veggonsi  gli  uomini  in  questa  posi- 
tura stirata,  ad  essi  non  naturale,  nò  conveniente; 
in  secondo  luogo,  l'aspetto  della  figura  umana  cosi 
disposta  non  suggerisce  naturalmente  l' idea  di  un 
quadrato ,  ma  piuttosto  quella  di  una  croce  ,  in 
quanto  quell'ampio  spazio  traile  braccia  ed  il  ter- 
reno deve  riempirsi  con  qualche  cosa  ,  pria  che 
venga  iu  mente  un  quadrato;  in  terzo  luogo,  di- 
verse fabbriche  non  hanno  in  verun  modo  la  forma 
di  quel  particolare  quadrato  »  benché  disegnate 
da' migliori  architetti,  ed  in  tutto  compariscono  e- 
^ualraente  buone  ,  e  forse  migliori.  E  certamente 
nulla  potrebbevi  essere  di  piii  bizzarro,  e  bisbetico 
per  un  architetto,  quanto  il  modellare  la  sua  ope- 
ra sulla  figura  umana  ;  giacché  due  cose  non  pos- 
sono avere  minore  rassomiglianza  quanto  un  uomo, 
ed  una  casa  od  un  tempio.  Abbiamo  forse  bisogno 
di  osservare,  che  il  loro  scopo  è  differente?  Sono 
piuttosto  inclinato  a  sospettare,  essere  state  divisate 
queste  conformità  per  dare  credito  alle  opere  dell' 
arte,  mostrando  una  similitudine  tra  esse  e  le  più 
nobili  opere  della  natura  ,  non  che  queste  servis- 
sero punto  di  cenni  per  la  perfezione  delle  prime; 
anzi  il  vedere  che  in  ogni  discussione   su  tal  sug- 
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getto  sempre  i  protettori  della  proporzione  a1)1)an- 
donaiio  ,  per  così  dire ,  al  piìi  presto  possibile  il 
campo  aperto  delle  bellezze  naturali ,  cioè  il  regno 
animale,  ed  il  vegetabile,  fortificandosi  traile  ar- 
tifiziali  linee  ,  e  tragli  angoli  dell'  architettura  ,  mi 
convince  maggiormente  aver  e^^lino  piuttosto  tra- 
sferite le  loro  idee  artificiali  alla  natura,  che  prese 
da  questa  le  propoizioni  usate  nell'arte;  mentre  gli 
uomini  pur  troppo  fatalmente  sono  propensi  a  co- 
stituire se  slessi  ,  i  proprj  pensieri  ,  e  le  proprie 
opere  quali  prototipi  dell'  eccellenza  in  tutto.  Per 
lo  che  avendo  osacrvato  che  le  loro  abitazioni  riu- 
scivano più  comodo  ,  e  solide  quando  erano  co- 
struite in  figura  regolare,  e  colle  parti  tra  se  cor-r 
rispondenti  ,  applicarono  queste  idee  ai  giardini, 
convertirono  gli  alberi  in  colonne  ,  piramidi  ,  ed 
obelischi;  alle  siepi  diedero  forma  di  muraglie,  ai 
passeggi  di  quadrati,  triangoli,  ed  altre  figure  ma- 
tematiche., con  esattezza  e  simuieuia;  e  si  ficcarono 
in  capo,  che  se  non  imitavano  ,  almeno  perfezio- 
navano la  naiura,  e  le  insegnavano  la  maniera  di 
operare.  Ma  in  fine  la  natura  ha  sfuggila  la  loro 
disciplina,  e  spezzati  i  loro  ceppi;  e  se  non  «Uro 
i  nostri  giardini  manifestano,  che  noi  principiamo 
ad  intendere  ,  non  essere  l' idee  matematii;ìie  vere 
misure  della  bellezza.  Ed  in  vero  lo  sono  (amo 
po/io  nel  mondo  animale  quanto  nel  vegetabile; 
poiché  non  sarehb'egli  straoidiiiario  ,  che  in  que- 
ste descrizioni  eleganti,  in  queste  i-cmumerabili  odi 
ed  elegie,  che  sono  in  bocca  di  tutti,  e  molte  del- 
le quali  sono  state  la  delizia  de'  secoli  ;  che  in 
queste  opere  che  dipingono  l' amore  con  energìa 
sì  commovente,  e  lo  rapprese;jtano  con  tale  infi- 
nita varietà  di  colori^  non  si  dica  pur  una  parola 
di  proporzione,  se  questa  ,  come  taluni  insistono, 
/osse  il  principale  ingrediente  deUa  bellezza,  meu- 
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tre  altre  qualità  spessissimo,  e  con  sommo  calore 
sono  mentovate  ?  Ma  se  la  proporzione  non  lia 
questa  forza,  sembra  strano,  come  jjli  nomini  si 
sicno  tanto  trasportati  in  suo  favore.  Ciò  ,  a  mio 
credere,  nacque  dal  teste  nominato  affetto,  sì  no- 
tabile degli  uomini  per  le  proprie  opere,  e  nozio- 
ni: nacque  da  ragionamenti  falsi  sopra  l'ordinaria 
ligura  degli  auimaii  ;  nacque  dalia  Platonica  teorìa 
sulla  disposizione  ed.  attitudine.  Per  la  qsial  cosa 
ii<?lla  seguente  sezione  considererò  gli  effetti  della 
COI  i  su  et  udii  le  (i)  nella  (ìgiua  degli  animali,  e  po- 
scia l'idea  dell'  attitudine  ;  con  ciò  sia  che  se  la 
pro])(ìrzione  non  operi  per  ui-a  virtù  annessa  ad 
alcu!  e  misure,  deve  operare  o  ])er  consuetudine, 
o  per  idea  di   utilità;   non  c'è  altro. 

S  E  z  I  o  N  E      V. 

Si  considera  ultenornienic  la  Proporzione. 

Se  mal  non  mi  appongo  ,  gran  parte  del  pregiu- 
di/.u)  in  favore  della  pro]>orzione  ebbe  origine  non 
tanto  dalla  osservazione  di  alcune  misure  certe  tro- 
vate ne'bei  corpi,  quanto  da  una  tal  qual  relazio 
ne,  che  U  deformità  ha  colla  bellezza  ,  di  cui  è 
stata  considerata  l'opposto;  e  da  tal  principio  e 
stato  concluso,  che  rimossa  la  deformila  sottentii 
i.eccssariamente  ,  e  naturalmente  la  bellezza  ;  loc- 
ciiè  mi  sembra  vm  errore  ,  non  essendo  la  defor- 
mità opposta  alla  bellezza  ,  nia  alla  fonria  completa 
e  comune.  Chi  ha  una  gamba  più  corta  dell'altra 
ti  deforme,  perchè  manca  qualche  cosa  a  cojnpicre 


(t)  Per  consuetudine  fntoudasi  qui  la  maniera  con  cui  la 
natura  oidtiiariamentc  suol  foniiarc  gli  uomini,  gli  animali/ 
od  ogui  allra  creatura,  f  IL  Tiftrdutìore.  J 


r  idea  che  formiamo  di  un  uomo  j  e  eiò  ha  io 
■slesso  effello  ne' difetti  naturaU ,  che  ha  nelle  ac- 
cidentali storpiature  ,  e  nuitilazioni.  Cosi  un  gohljo 
ìì  dcfonnc  ,  perchè  la  sua  schiena  ha  un'insolita 
figura  ,  e  ciocche  porta  seco  1'  idea  di  malattia  od 
iucommodo.  Egualmente  se  il  collo  sia  più  lungo 
o  più  corto  del  consueto  lo  diciamo  deforme,  per- 
chè gli  uomini  non  sono  comunemente  latti  in 
quella  guisa.  Ma  certamente  la  continua  esperienza 
ci  può  convincere  ,  poter  uno  avere  le  gamhe  di 
eguale  lunghezza,  ed  in  ogni  rispetto  simili:  ed  il 
colio  di  giusta  misura  e  la  schiena  dritta,  senz'ave- 
re la  minima  percettihile  hellezza.  Ed  in  vero  la 
hellezza  è  si  lungi  dallo  spettare  all'  idea  della  con- 
suetudine, che  in  realtà  ciocché  ci  muove  di  quel- 
la raanier^a  è  sommamente  raro  ed  insolito.  Il  hello 
ci  colpisce  per  la  sua  novità  quanto  lo  stesso  de- 
forme. Così  avviene  nelle  specie  degli  animaii  a  noi 
cognite  j  e  &e  ce  ne  venisse  mostrato  uno  di  specie 
nuova,,  noi  non  aspetteremmo  in  vermi  modo,  che 
la  consuetudine  avesse  stahilita  un'  idea  di  propor- 
zione prima  di  decidere  sulla  sua  hellezza,  o  hrut- 
tezza  ;  la  qual  cosa  dimostra,  che  Tidea  generale 
della  hellezza  non  può  dipendere  più  dalla  usua- 
le, che  dalla  naturale  pioporzione.  La  deformità 
nasce  dal  difetto  di  proporzioni  solite  j  ma  ia 
nessun  ohbietto  la  hellezza  è  il  risultato  della  lor 
esistenza.  Supponendo  nelle  cose  naturali  la  pro- 
porzione come  relativa  alla  consuetudine  ed  all'uso, 
ristessa  natura  della  consuetudine  e  dell'uso  mo- 
strerà ,  che  la  hellezza ,  come  qualità  effettiva  e 
possente,  non  può  derivare  da  quella.  Sì  hizzarra 
è  l'indole  nostra,  che  siamo  avidi  di  noviià  ,  e 
nello  stesso  tempo  foitemeute  tenaci  dell'abitudi- 
ne ,  e  del  costume.  Però  tal  è  la  natura  delle  co- 
se ,  le  quali  ci  trattengono  per  consuetudine  ,    che 


le  ciiruinio  pociiissiiuo  mentre  le  possediamo ,  e 
ci  premono  violentemente  qualora  sono  assenti.  IMi 
licordo  di  avere  cotidianamcntc  per  lunga  pozza 
iVe(|uenlato  un  certo  luogo,  e  posso  asserire,  che 
ben  lungi  dal  trovarvi  piacere  provava  noia  e  di- 
sgusto :  andava  ,  veniva  ,  ritornava  senza  diletto  ; 
pure  se  a  caso  trascorreva  il  solito  tempo  dello 
andarci,  mi  mancava  la  quiete,  né  la  vicupcra>a 
finché  non  ricalcassi  le  vecchie  orme.  Chi  prende 
tahacco  lo  fa  quasi  senza  accorgersene,  ed  il  dili- 
caio  senso  dell'  odorato  resta  moriilìcalo  si  ,  che 
diffìcilmente  sente  cosa  tanto  acuta  e  stimolante  : 
con  tutto  ciò  private  costui  della  sua  scatola  ,  ci 
rosta  il  più  triholato  uomo  del  mondo.  Ed  in  Tatti 
è  cos'i  falso,  che  l'uso  e  l'abitudine  in  se  stessi 
sieno  cagione  di  piacere  ,  che  anzi  il  loro  effetto 
costante  è  quello  di  rendere  ogni  genere  di  cose 
insensibile.  Con  ciò  sia  che,  siccome  l'uso  alla  lun- 
ga estivjgue  il  penoso  effetto  di  varie  cose,  in  egual 
Dianiera  scema  1'  effetto  piacevole  ,  e  conduce  ad 
una  sorta  di  mediocrità,  e  indifferenza.  Quindi  l'uso 
\ion  rettamente  detto  una  seconda  natura,  ed  il 
ctjmune  naturale  slato  è  un'  assoluta  indifferenza 
preparata  egualnicnle  alla  pena  ,  che  al  piacere. 
Ma  qu.mdo  slamo  scacciati  da  questo  stato,  o  pri- 
vi di  ciocch'é  necessario  per  mantenervici  ,  se  luì 
caso  non  avvenga  da  un  piacere  prodotto  da  qual- 
che cagione  meccanica,  ci  troviamo  sempre  male; 
siccon»e  succede  rispetto  alla  seconda  nanna;  eh' è 
il  costume  nelle  cose  che  vi  hanno  relazione.  In 
tal  gi.isa  la  mancanza  delle  solile  proporzioni  ne- 
|jli  uomini,  €  negli  alivi  animali  certo  disgusterà  , 
bei.chè  la  presenza  di  quelle  non  sia  punto  né  po- 
co la  ragione  del  piacere.  ìli  vero  che  le  propor- 
zioni, che  si  s[)acoiano  come  cagioni  della  bellezza 
liei  corpo  umano  si  trovano  frequenlcm-cnte  uc'bel- 


lì,  per  CIÒ  che  si  trovauo  m  tutti  gli  uomini  -,  ma 
$e  si  possa  altresì  dimostrare,  che  s'incontrano  an- 
che fuori  della  bellezza  5  e  che  questa  sovente  sus- 
siste senza  di  quelle,  e  che  tal  bellezza,  dov'esi- 
ste ,  può  sempre  attribuirsi  a  cagioni  meno  equi- 
voche ,  allora  saremo  naturalmente  indotti  a  cou- 
chittdere  ,  che  proporzione  e  bellezza  non  sono 
idee  della  medesima  natura.  Il  vero  contrario  della 
bellezza  non  è  la  sproporzione  ,  o  la  deformità  , 
ma  la  Bruttezza  ;  e  come  dessa  procede  da  cagioni 
opposte  a  quelle  di  una  positiva  Bellezza,  così  non 
possiamo  considerarla  se  prima  non  si  tratti  di 
questa.  Tra  Bellezza  e  Bruttezza  v'ha  una  sorta  di 
mediocrità,  m  cui  assai  d'ordinario  si  trovano  le 
volute  proporzioni  ;  ma  questa  uou  opera  sulle 
passio  dL 

Sezione     VI. 

L* attitudine  non  è  cagione  della  Bellezza. 

Viene  detto,  che  l'idea  dell' utilità  ,  ovvero  dell' 
essere  una  parie  atta  a  corrispondere  bene  al  suo 
fine  sia  cagione  della  bellezza  ,  anzi  sia  la  bellezza 
stessa.  La  sola  forza  di  questa  opinione  ha  potuto 
per  sì  lungo  tempo  sostenei-e  la  dottrina  delle  pro- 
porzioni ;  altrimenti  il  mondo  sarebbesi  annojalo 
presto  del  discorso  intorno  a  misure,  che  a  nulla 
si  riferiscono,  od  intorno  ad  un  naturale  princi- 
pio ,  o  ad  un'  attitudine  di  corrispondere  ad  uà 
dato  fincj  poiché  l'idea,  che  più  comunemente  gli 
nomini  concepiscono  della  proporzione  ,  è  la  con- 
facenza  de' mezzi  a  eerti  fini,  e  dove  non  entra 
ciò  rarissime  volte  si  danno  briga  circa  gli  effetti 
<lelle  differenti  misure  delle  cose.  Quindi  a  soste- 
nere quesia  teoria  si  rese   necessario    insistere    nei 


di^pe,  che  non  solo  i  uaiurali,  ma  ben  anclie  gli 
ai  tificlali  obbietli  traessero  la  lor  bellezza  dall'  aL- 
litudme  delle  parti  al  loro  scopo.  Temo  però  as- 
bdi ,  che  nel  fabbricare  questa  teoria  non  sia  stata 
Lastantcnicnic  consultata  1'  esperienza  :  con  ciò  sia 
che  su  cjuel  principio  il  grugno  fatto  a  conio  nel 
porco  colla  sua  dura  cartilaggine  all'  estremità ,  i 
piccioli  suoi  incavati  occhi,  e  l' intera  fattura  della 
testa  si  ben  acconcia  agli  ufdzj  dello  scavare  ,  e 
sbarbicare  sarebbe  bellissima  ;  la  gran  borsa  pen- 
dente al  becco  del  pellicano,  sommamente  utile  a 
questo  animale ,  sarebbe  pj»;  imente  bella  agli  oc- 
chi nostri  :  il  riccio  sì  ben  munito  di  cute  spinosa 
contro  agli  assalti ,  l'istrice  colle  sue  penne  ,  che 
iftlancia  a  guisa  di  dardi,  sarebbero  quindi  stimate 
creature  di  non  picciola  veiìustà:  e  poche  bestie 
hanno  parti  sì  ben  costruite  quanto  la  sciniia ,  clic 
ha  mani  di  uomo  congiunte  all'elastiche  membra 
di  un  bruto,  la  quale  viene  giudicala  attissima  al 
correre,  saltare,  afferrare,  arrampicarsi:  eppure  po- 
chi sono  gli  animali  che  di  questo  riescano  me  a 
belli  agli  occhi  degli  uomini.  Non  v'ha  necessiià 
di  rammentare  la  proboscide  dell' elefante  ,  di  cosi 
varia  utilità  ,  ma  pure  lontanissima  dal  contribuirò 
alla  di  lui  bellezza.  Quanto  il  lupo  non  è  atto  a 
correre,  e  saltare!  Qu.'.nto  non  è  il  leone  armato 
per  corabettere!  Ma  l'elefante,  il  lupo,  il  leone  si 
appelleranno  por  ciò  begli  animali?  Non  crederei 
mai ,  che  vi  fosse  chi  pensasse  essere  le  gambe 
dell'uomo  sì  adatte  al  corso  come  quelle  del  ca- 
vallo ,  del  cane  ,  del  cervo,  e  di  parecchie  altre 
bestie  ,  non  essendovi  neppur  apparenza  di  questo  ; 
Buir ostante  giudico,  che  una  gamba  umana  ben 
costruita  sarà  riconosciuta  di  gran  lunga  più  bella 
di  quelle.  Se  l' attitudine  delle  parti  costituisse  la 
loro  venustà,  l'attuale  impiego  di  esse    l'auiueute- 


rebbe  indubitatamente;  ma  sebbene  ciò  talvolta  suc- 
ceda per  altro  principio,  i;on  avviene  però  costan- 
temente. Un  uccello  mentre  si  libra  sull'ale  non 
è  sì  bello  come  posato  su  di  un  ramo;  anzi  ve  ne 
sono  molti  domestici  ,  che  di  raro  si  veggono  a  vo- 
lare,  i  qTiali  per  tal  conto  non  sono  men  belli;  eoa 
tutto  ciò  gli  uccelli  sono  tanto  estremamente  diffe~ 
reuti  nelle  loro  forme  dalle  bestie,  e  dagli  uomi- 
ni, che  per  ragione  di  attitudine  non  potrete  con- 
cedere loro  cos'  alcuna  aggradevole ,  se  non  in  con- 
templazione dell'essere  le  loro  parti  divisate  per 
tutt' altri  fini.  In  vita  mia  non  vidi  mai  un  pavone 
a  volare',  eppuie  molto  prima  che  considerassi 
nella  sua  forma  veruu' attitudine  per  l'aerea  vita 
fui  colpito  dalla  somma  bellezza  eh'  esalta  cpieslo 
uccello  sopra  molti  de'  migliori  volatili  del  mon- 
do ;  sebbene,  per  qnant'ho  veduto,  la  sua  maniera 
di  vivere  rassomigli  molto  a  quella  del  porco,  con 
cui  pascola  nella  medesima  aja.  Lo  stesso  può  dir- 
si de"  galli,  delle  galline  e  simili,  che  sono  del 
genere  volatile  nella  figura,  e  non  guari  differenti 
dagli  uomini  e  dalle  bestie  nel  muoversi.  Lascian- 
do com'estraneì  "cotali  eseaqij ,  .se  la  bellezza  nella 
nostra  propria  specie  fosse  congiunta  all'  uso  ,  gli 
iK^mini  sarebbero  assai  più  amabili  delle  doime , 
uè  vi  sarebbe  altra  bellezza  fuori  della  forza  ed 
agilità.  Appellare  però  col  nome  di  bellezza  la 
ior.sa,  avxire  un  solo  vocabolo  per  dinotare  le  qua- 
lità di  Venere  e  di  Ercole  ,  tanto  per  ogni  rispet- 
to dissimili ,  sarebbe  certo  grande  confusione  d' i- 
"CLee  ,  od  abuso  di  parole  ;  il  motivo  della  qual  con- 
lusioue  m'  immagino  procedere  dallo  spesso  ravvi- 
sare le  parti  de' corpi  umani,  e  degli  altri  animali 
belle  ad  un  tempo  ,  ed  anche  ben  disposte  a'  loro 
imi  •  ed  ingannati  da  un  sofisma  ,  prendiamo  per 
cagione  ciocché  non  è  se  aou  xia  co/icomUante :  so- 
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fisma  è  di  quella  mosca,  la  quale  si  era  ficcato 
in  capo  di  sollevare  mia  gran  polvere  ,  perchè 
Slava  su  di  un  carro,  che  realmente  la  sollevava. 
Lo  stomaco,  i  polmoni,  il  fegato  come  altre  parli 
sono  mirabilmente  acconcie  al  loro  scopo,  eppure 
mancano  ai'fatto  di  bellezza.  V'ha  di  più  ancora, 
che  in  moke  cose  che  sono  bellissime,  non  si  può 
discernere  veruna  idea  di  uso.  Mi  appello  alle  piime 
e  più  naturali  sensazioni  nostre ,  se  mirando  un 
bell'occhio,  una  ben  formata  bocca,  od  una  ben 
tornita  gamba  si  presenti  alcun'  idea  dell'  essere 
quelle  cose  atte  a  vedere ,  mangiare  ,  o  correre. 
Qual  idea  di  uso  destano  i  fiori ,  piìi  bella  parte 
del  regno  vegetabile?  E  vero  che  il  Creatore  infi- 
nitamente sapiente,  e  buono,  per  sua  liberalità  ha 
spesso  congiunta  bellezza  alle  cose  fatte  per  nostro 
uso  :  ma  ciò  non  prova  che  uso  e  bellezza  sieno 
la  medesima  cosa ,  o  che  in  alcun  modo  sieno  tra 
loro  dipendenti. 

Sezione     VII. 

Effetti  reali  dell'  Attitudine. 

Escludendo  la  proporzione  e  l'attitudine  da  ogni 
partecipazione  della  bellezza,  non  ho  in  verun  con- 
to inteso  mai  di  dire,  che  quelle  non  abbiano  pre- 
gio, o  si  debbano  trascurare  nelle  opere  dell'arte. 
Sull'opere  dell'  arte  appunto  si  aggira  il  loro  po- 
tere, e  dove  hanno  pieno  effetto.  Qualunque  volta 
la  sapienza  del  nostro  Creatore  volle ,  ohe  qualche 
cosa  €Ì  facesse  impressione  ,  non  abbandonò  1'  ese- 
cuzione del  suo  disegno  alla  precaria  e  languida 
opera  della  nostra  ragione,  ma  dotò  quella  cosa  di 
tali  virtù  e  proprietà,  che  prevenissero  l'intelletto 
ed   anche   la   volontà,   e   preoccupando    i   sensi   e 
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]' immaginazione  s'impadronissero  delF anima  pria,, 
che  l'intelletto  fosse  in  pronto  per  aderirvi,  od 
opporvisi.  L'adorabile  sapienza  di  Dio  nelle  sue 
opere  non  può  essere  conosciuta,  che  con  lungo 
stadio  e  ragionamento^  e  quando  giugniamo  a  sco- 
prirla ,  ne  risulta  un  effetto  differentissimo ,  non 
solamente  nella  foggia  di  ottenerlo  ,  ma  ancora 
nella  sua  natura,  da  quello,  che  ci  colpisce  ina- 
spettatamente per  cagione  del  sublime  e  del  bello. 
Quanto  diversa  non  è  la  compiacenza  di  un  ana- 
tomico ,  che  discuopre  l' uso  de'  muscoli  e  della 
pelle,  la  sf|uisila  invenzione  degli  uni  pe'varj  mo- 
vimenti del  corpo,  e  la  mirabile  tessitura  dell'al- 
tra, eh' è  copertura  generale  insieme,  e  generale 
"uscita  ed  ingresso  j  quanto  diversa  ,  io  dico  ,  uou 
è  questa  da  quell'affezione,  che  prova  un  uom  or- 
dinario alla  vista  di  una  dilicata  e  liscia  pelle,  e 
di  tutte  le  altre  parli  di  bellezza  ,  che  non  esigono 
investigazione  per  essere  conosciute  ?  Nel  primo 
caso  mentre  con  ammirazione  e  lode  riflcuiamo  al 
Creatore,  Tobbietto  può  riuscire  molesto  e  schif- 
foso  j  nel  secondo  resta  spessissimo  si  tocca  rirn- 
3naginazione ,  che  poco  badiamo  all'artifizio  della 
invenzione,  e  ci  è  d'uopo  di  un  vigoroso  sforza 
della  ragione,  onde  liberare  la  mente  dagli  allet- 
tamenti dell' obbietto  ,  e  condurla  alla  contempla- 
zione di  quella  Sapienza  ,  che  inventò  si  poderosa 
macchina.  L'effetto  della  proporzione  e  dell'atti- 
tudine, per  quanto  almeno  esse  provengono  dalla 
semplice  considerazione  dell'  opera  stessa  ,  genera 
il  consenso  dell" intelletto,  e  non  mai  amore  ,  od 
altra  passione  di  quella  specie.  Allorquando  esa- 
miniamo la  struttnra  di  un  orologio,  ed  arriviamo 
a  comprendere  esattamente  l'uso  di  ogni  sua  par- 
te, benché  r  attitudine  del  tatto  insieme  ci  sod- 
disfi, siamo  bea  lontani  dal    concepire    cosa  ,    che 


V 


3  ^^o  [ 
al)l>ia  del  hclìa  nella  fattura  slessa  di  quello  ;  ma 
pomajiici  ad  osservare  la  cassa,  od  il  travaj^llo  di 
fjiialchc  accurato  artista  ncll' intaglio ,  ed  avremo, 
on  poca  o  nulla  idea  dell'uso,  un'idea  più  viva 
di  bellezza,  che  non  avremmo  avuta  dall'orologio 
medesimo,  fosse  pur  esso  un  capo  d'opra  di  Gra* 
lumi.  Nella  bellezza,  come  abbiamo  detto,  l'effetto 
precede  ogni  cognizione  dell'uso;  ma  per  giudica- 
re della  proporzione,  fa  d'uopo  intendere  il  fine, 
cui  l'opera  è  destinata;  perchè  le  proporzioni  va- 
riano col  variare  del  fine.  Quindi  altra  è  la  pro- 
porzione di  una  torre,  altra  di  una  casa,  altra  di 
una  gallerìa,  di  una  sala,  di  una  camera;  e  biso- 
giia  prima  conoscere  lo  scopo,  cui  sono  destinate 
queste  cose  prima  di  decidere  sulle  loro  propor- 
zioni. Il  buon  senso  unito  all'  esperienza  mostra 
ciocché  convenga  in  ogni  opera  dell'arte.  Come 
creature  ragionevoli  in  ogni  nostra  operazione  dob- 
biamo avere  in  )uira  il  fine,  e  lo  scopo;  ed  il  sod- 
disfare qualunque  passione  ,  benché  innocentissi- 
ma,  dovrebb' essere  sempre  una  considcrazioìie  se- 
condaria. In  ciò  solo  consiste  il  real  potere  dell'at- 
titudine, e  proporzione;  le  quali  operano  sull'in- 
lelletto,  mentr'ei  le  contempla,  il  quale  approva 
l'opera,  e  ne  rimane  soddisfatto;  laddove  le  pas- 
sioni e  l'immaginazione,  che  le  desta,  qui  hanno 
pochissimo  che  fare.  Se  comparisca  una  camera 
nella  sua  naturale  nudità,  colle  muraglie  spoglie, 
e  col  soffitto  disadorno;  sia  pur  eccellente  quanto 
si  voglia  la  proporzione,  quella  piacerà  pochissi- 
mo ,  ed  al  più  al  più  arriveremo  ad  approvarla 
freddamente  :  una  men  bene  proporzionata  stanza 
con  eleganti  tappezzerie,  graziosi  festoni,  specchj , 
ed  altri  ornamenti  farà  ribellare  l'immaginazione 
alla  ragione  :  questa  stanza  piacerà  assai  più  ,  che 
la   nuda   proporzione    della    prima    tanto    soddisfa- 
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<rente  all'intelletto,  come  acconcia  mìraLilnienie  ai 
suoi  divisamenli.  Quanto  dico,  e  dissi  in  addietro 
riguardo  alla  proporzione  non  fu  punto  a  fine  d'in- 
sinuare scioccamente  la  trascuranza  di  ogn'  idea 
dell'uso  nelle  opere  dell'arte;  ma  Io  dissi  soltanto 
per  dimostrare,  che  bellezza  e  proporzione,  ambe- 
due cose  ottime,  non  sono  lo  stesso,  e  non  mai 
che  l'una  o  l'altra  si  abbia  da  negligentare. 

Sezione     Vili. 

Ricapitolazione, 

In  somma  se  le   parti  proporzionate   fossero   an- 
che    costantemente    trovate   belle,   locchè    non    av- 
viene ;  oppure  fossero  disposte  in    gui^sa    tale ,    che 
dal  confronto  ne    derivasse    piacere,    locchè    nasce 
di  rado:  oppure  se  si  potessero    determinare    nelle 
piante  o   negli  animali  certe  invariabili    proporzio- 
ni, che  fossero  sempre  accompagnate  dalla   bellez- 
za; o  se  finalmente  le  parti    perfettamente    accon- 
cie ai  loro  fini  non  mancassero  mai  di  bellezza,  e 
dove  l'uso  non  si  manifesta,  quella  pur  non  com- 
parisse, locchè  ripugna  all'esperienza;  se  tutto  ciò 
fosse ,    allora    noi    potremmo    conchiudere    che    la 
Bellezza  consistesse    nella    proporzione,   od    utilità! 
Ma  poiché  il  caso,  per    ogni    rispetto,    è    onnina- 
mente diverso,   possiamo    acquetarsi    nella    persua- 
sione,  che  la  bellezza  non  dipenda  da  queste,   sia 
qual  si  voglia  alira  la  sua  origine. 

Sezione     IX. 

La  perfezione  non  è  cagione  della  bellezza. 

Corre    un' altra    opinione    stretta    parente    della 
prima,   cioè   che   la  perfezione  sia   quella  cagione 
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che  cosUluisca  la  nellezza  ;  e  ciò  fu  pensato  per 
andare  mollo  pili  in  là  dc^'li  obbietti  sensibili.  Ma 
in  questi  la  perfezione  considerata  in  se  slessa  è 
SI  lungi  dall' essere  cagione  della  bellezza,  clie  ap- 
punto dove  la  bellezza  trovasi  al  più  allo  "rado, 
cioè  nel  sesso  temminile  ,  porta  quasi  sempre  seco 
un'idea  di  debolezza,  e  d'imperfezione.  Le  donne 
se  ne  accorgono  molto  bcnej  e  quindi  si  studiano 
di  balbettare,  di  vacillare  camminando,  di  compa- 
rire deboli,  e  per  fino  cagionevoli  j  nelle  quali 
mostre  sono  guidate  dalla  natura.  Un'afflitta  bel- 
lezza è  la  più  commovente:  il  rossore  ha  poco  mi- 
nor possanza  ;  e  generalmente  la  modestia,  eh' è 
tacita  confessione  d'impe*fezione ,  è  ripvitaia  qua- 
lità amabile  ,  e  certamente  esalta  le  altre  simili. 
Non  ignoro,  esseve  in  bocca  di  tutti,  doier  noi 
amare  la  perfezione  ;  loccliè  per  me  è  una  prova  , 
non  essere  l'obbietto  proprio  dell'amore.  Chi  mai 
disse  che  noi  dobbiamo  amare  una  beila  donna  , 
oppure  alcuno  di  questi  begli  animali ,  che  ci  piac- 
ciono? In  questi  casi  non  c'è  bisogno  della  nostra, 
volontà  onde  restare  commossi. 

Sezione     X. 

Fino    a   guai   ses;no    V  idea    della    Bellezza    possa 
applicarsi  alle  qualità  della  mente. 

In  generale  questa  riflessione  è  meno  applicabi- 
le alle  qualità  della  mente.  Imp(- ciocché  le  virtù 
eh'  eccitano  ammirazione,  e  sono  del  genere  il  più 
stiblimc,  destano  piuttosto  terrore  che  amore;  co- 
me la  fortezza,  giustizia,  sapienza,  e  simili,  nò 
mai  alcuno  fu  amabile  per  queste  qualità.  QuelTa 
che  rapiscono  i  nostri  cuori,  che  .^' iinprimono  un 
senso  di  amabilità,  sono   virtù   più  molli  ;    soavità 
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d'indole,  compassione,  cortesia,  e  liberalità;  ben nli« 
queste  al  certo  hanu' un  momentaneo,  e  meno  im- 
mediato affare  colla  società,  e  godono  minore  di- 
gnità. Ma  per  ciò  appunto  sono  anial>ili.  Le  virtù 
grandi  versano  principalmente  sopra  pericoli,  ga- 
stiglii,  scompigli,  e  si  spiegano  piuttosto  nel  pre- 
venire i  mali,  che  nel  dispensare  favori;  e  quindi 
non  sono  amabili  ,  benché  sieno  venerabili.  Lo 
subordinate,  versando  sopra  i  soccorsi,  le  gratifi- 
cazioni e  condiscendenze,  sono  più  amabili,  seb- 
bene in  dignità  inferiori.  Coloro,  i  quali  s'insinua- 
no nel  cuore  di  molta  gente ,  e  che  vengono  scel- 
li quai  compagni  nell'ore  più  piacevoli,  o  come 
conforti  nelle  cure,  mai  non  sono  dotati  di  qua- 
lità splendide,  ne  di  virtìi  robuste.  Questi  tali  piut- 
tosto ricreano  l'animo  in  quella  guisa,  che  un  ver- 
de dilicato  solleva  gli  occhi  stancati  da  una  luce 
troppo  abbagliante.  Merita  osservazione  il  senso  che 
ci  fanno  i  ritratti  di  Cesare,  e  di  Catone  come  so- 
no da  Sallustio  dipinti  e  posti  in  confronto:  neli' 
■uno  ig?ioscendo  largiwido :  nell'altro  7z//  largiiindo : 
in  uno  miseris  perfugiuin  :  ncU'  altro  malis  perni- 
ciem.  Nel  secondo  abbiamo  molto  d'  ammirare ,  mol- 
to da  venerare,  e  forse  qualche  cosa  da  temere  : 
lo  rispettiamo  ma  alla  larga  ;  laddove  il  primo  ci 
si  rende  famigliare,  lo  amiamo,  e  ci  conduce  do- 
ve gli  aggrada.  Per  avvicinare  maggiormente  le  co- 
se ai  nostri  primi  e  più  naturali  sentimenti,  vo- 
glio asinugnere  un'  osservazione  che  fece  un  mio 
ingegnoso  amico  leggendo  questa  sezione.  L  auto- 
rità del  padre  cosi  utile  al  nostro  bene,  e  cosi 
per  ogni  conto  venerabile,  ci  trattiene  dallo  avere 
tutto  intero  per  lui  quell'  amore  che  portiamo  alla 
madre:  nella  quale  l'autorità  di  genitrice  è,  per 
così  dire,  quasi  liquefatta  o  disciolta  nella  tene- 
rezza ed  indulgenza  di  lei.  Ma  generalmente  siamo 
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affezionalìssìmì  ai  nonni,  ne' quali  l'autorità  e  ri- 
Diossa  un  f^rado  piii  in  là  da  noi,-  e  dove  la  de- 
bole/za dell'  età  la  converte  iu  una  spezie  di  par* 
zialità  femminile. 

Sezione     XL 

Fino  a  guai  ségno  V  idea  della  Bellezza  possa 
applicarsi  alla   Virtù. 

Da  quanto  si  è  detto  nella  precedente  sezione 
possiamo  facilmente  scorgere  fino  a  qual  seguo  la 
bellezza  sia  propriamenle  applicabile  alla  \irtù.  Tale 
applicazione  co8i  generale  ba  introdotta  molla  con- 
fusione nelle  nostre  idee,  ed  un' infinità  di  bizzarro 
teorìe,  come  di  affiggere  il  nome  di  bellezza  alla 
proporzione,  alla  congruità,  alla  perfezione,  e  si- 
nilbnente  alle  qualità  di  cose  ancora  pivi  rimotc 
dalle  naturali  nostre  idee  intorno  ad  essa  bellez- 
za, le  quali  idee  di  numo  iu  mano  rimasero  oscu- 
re, uè  ci  lasciò  norma  o  regola  per  giudicarne, 
clie  non  sia  ancora  più  incerta  e  fallace  delle  no- 
stre proprie  fantasie.  Quc&la  licenziosa  ed  inaccu- 
rata  maniera  di  parlare  ci  fu  perciò  pessima  gui- 
da sì  nella  teorìa  del  gusto,  come  della  morale,  e* 
ci  ba  indotti  a  rimuovere  la  scienza  de' nostri  do- 
veri dalla  propria  sua  base  (la  nostra  ragione,  1© 
nostre  relazioni  ,  le  nostre  necessltii  )  per  aopug- 
iiiarla  su  fondamenti  affatto   ideali  e   vani. 

Sezione     XII. 

Vera  cagione  della  Bellezza 

Avendo    tentato    di    mostrare    ciocché    non    è  la 
bellezza ,  rimane  da  esaminarsi  con    attenzione    al- 
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meno  eguale,  in  cosa  essa  etreltlvaraciUe    coiislsta. 

La  ])cllczza  è  cosa  che  fa  troppa  iiuprcssioiic  per 
non  dipendere  d' alcune  qualità  positive.  E  poiché 
uou  è  creatura  della  nostra  ra<^'lone  j  jx)ichè  ci  col- 
pisce senza  riferirsi  all'uso,  ed  anche  quando  l'uso 
non  può  discernersi  punto  ne  poco,  essendo  l'or 
dine  ed  il  metodo  della  natura  ^^cneralinente  dif- 
ferenlissiuio  dalle  nostre  misure  e  propoizioni,  ci 
è  forza  di  conchiudere,  che  la  hellczza  sia  ninssi- 
mamente  alcuna  qualità  ne' corpi,  che  meccauica- 
Jiieuie  coir  inteivento  de'  sensi  operi  nella  nientq 
muana.  E  dunque  da  considerarsi  con  ddi:;enza  iu 
qual  maniera  sieno  disposte  tali  sensibili  qualilà 
in  quelle  cose,  che  per  esperienza  troviamo  heìh*, 
ovvero  rhe  eccitano  l'amore,  od  altro  affetto  cor- 
rispondente. 

Sezione     XIII. 

Begli  ohhLe.ltl  l  piccioli. 

Nello  esame  di  qualunque  ohhietto,  la  prima 
nostra  curiosità  è  di  conoscerne  l'estensione  o  la 
quantità.  Quale  grado  poi  di  estensione  prevalga 
ne'  corpi  riputati  helli  può  raccorsi  dall'  usuale  ma- 
niera di  esprimere).  INIi  viene  detto  ,  che  in  molti 
idiomi  gli  obbietti  di  amore  sogliauo  essere  no- 
minati con  epiteti  diminutivi  j  cosi  certo  è  in  quel- 
le lingue  delle  quali  ho  qualche  cognizione.  In  gre- 
co il  lat  ed  altre  terminazioni  diminuiivc  erano 
aggiunte  comunemente  ai  nomi  di  persone,  colle 
quali  famigliarmente ,  ed  amichevolmente  conver- 
savano. Benché  il  Romano  fosse  un  popolo  sogget- 
to a  meno  vive  e  dilicate  sensazioni,  pure  natural- 
mente nelle  occasioni  consimili  sdrucciolava  nella 
terminazione    diminutiva .    come   si    vede    singoiar- 
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mente  nelle  tenere  poesìe  di  Catullo.  Anticamente 
nella  lingua  inglese  il  diminutivo  luig  era  aggiunto 
a'  nomi  di  persone  e  cose  ,  che  son  obbietti  di 
amore  ;  e  ne  conserviamo  tuttora  alcuno  ,  come 
dcarUiig  (  little  dear ,  ossia  fuccnlo  caro  ,  ovvero 
carino J  ed  ali  re  poche.  Ma  oggidì  nell'  ordinario 
conversare  abbianio  l'uso  di  aggingnere  l' epiteto 
accarezzante  di  little  (  picciola  )  ad  ogni  cosa  che 
aniiamo.  I  Francesi  e  gì'  Italiani  adoprano  ancora 
più  di  noi  questi  affettuosi  diminutivi.  Nella  spe- 
zie degli  animali,  eccettuata  la  nostra,  è  la  pic- 
ciolezza  ciò,  per  cui  siamo  inclinati  ad  avere  tra- 
snorto  ,  come  i  piccioli  augelli,  ed  alcuna  delle 
più  picei  ole  sorta  di  bestie.  Quasi  mai  non  si  usa 
l'espressione  una  grande  bella  cosa:  ma  è  comu- 
uissiuia  quella  di  grande  brutta  cosa.  Differentissi- 
nia  è  l'ammirazione  dallo  amore:  e  il  sublime,  eh' è 
cagione  della  prima,  sempre  poggia  sul  grande  e 
sul  terribile,  e  il  secondo  sul  picciolo  e  sul  pia- 
cevole. Cediamo  a  quello  che  ammiriamo,  ma  amia- 
mo ciò  che  a  noi  cede  :  nell'  un  caso  soffriamo 
una  violenza,  neir  altro  siamo  allettati  a  compia- 
cere. In  sonmia  le  nozioni  del  sublime  e  del  bello 
hanno  una  base  cosi  differente,  eh' è  malagevole 
(■dissi  quasi  impossibile)  pensare  di  combinarli  in 
un  medesimo  obbietio  senza  scemare  l'effetto  dell' 
uno  o  dell'altro  sopra  le  passioni^  talché  rispetto 
alla  quantità  gli  obbietti,  i  belli  sono  comparativa- 
mente piccioli. 

Sezione     XIV. 

Della  Liscezza. 

Altra  qualità  costantemente  osservabile  negli  ob- 
bietti belli  e  la  Liscezza (ì) ;  cosi  essenziale  alla  bel- 
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J^zza,  elio  non  mi  rainniento  alcuna  cosa  bella,  la 
quale' non  fosse  liscia.  Negli  alberi  e  ne' fiori  belle 
sono  le  foglie  liscie:  liscie  ajuolc  ne' giardini ,  li- 
scie correnti  ne' paeselli,  manto  liscio  nelle  bellez- 
ze degli  animali  aerei  e  terrestri,  liscia  pelle  nelle 
avvenenti  donne,  ed  in  ogni  sorta  di  ornato  lustra 
superfìcie  e  bscia.  Somma  parte  della  bellezza  di- 
pende da  questa  qualità  in  vero  considerabile  ;  poi- 
cbè  se  darassi  a  qualunque  obbietto  una  superba 
zie  fessa  e  scabra,  per  quanto  in  ogni  altro  rispet- 
to sia  ben  formato  ,  alla  lunga  non  piacerà  :  allo 
incontro  mancando  ancbe  di  molte  altre  preroga- 
tive ,  se  non  sia  privo  di  questa  ,  riuscirà  piìi  pia- 
cevole di  quasi  ogni  altro  clic  non  l' abbia.  La  qual 
cosa  sembrami  tanto  evidente,  che  rimango  mol- 
tissimo sorpreso  non  avere  alcuni  di  quelli  che 
hanno  trattata  questa  malcria  fatta  la  minima  men- 
zione della  liscezza  nel  novero  delle  doti  essenzia- 
li della  bellezza  ;  con  ciò  sia  che  in  fatti  ogni  spor- 
to inaspettato,  ogni  angolo  acuto  ripugna  a  quella 
idea. 

Sezione     XV. 

Graduale  Vanazione. 

Ma  siccome  i  corpi  perfettamente  belli  non  so- 
no composti  di  parli  angolari,  così  queste  non  con- 
tinuano mai  lungo  tempo  nella  medesima  linea  ret- 
ta. Esse  (i)  variano  direzione  ad  ogni  istante,  e 
cambiansi  sotto  all'occhio  con  una  direzione,  che 
conlinuamente  si  avanza  ,  ma  di  cui  è  difficile  sta- 
bilire il  punto  del  principio,  e  quello  del  fine.  La 
figura  di  un  beli'  uccello  illustrerà  questa  osserva  ■ 

(j)  Parte  Y.  Sezione  25. 
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wonc.  QvÀ  vcgf^iamo  il  capo,  il  rpiale  croscè  in- 
seiLsibiliiieute  liuo  al  luc/zo,  donde  si  diniiimisce 
a  gradi  finché  si  mescola  al  collo  :  il  collo  si  va 
perdendo  in  una  più  ^nandc  dilatazione  ,  che  con- 
tinua fino  alla  mela  del  corpo,  donde  il  tulio  va 
impicciolendosi  lino  alla  coda  j  questa  prende  nno- 
va  direzione,  ma  tosto  vaiia  il  suo  nuovo  corso, 
si  mischia  un'altra  volta  colle  altre  parti,  e  la  li- 
nea perpetuamente  cangia  sopra,  sotto,  e  da  ogni 
banda.  Nel  far  qjiesta  descrizione  ho  innanzi  agli 
occhi  una  colomha ,  in  cui  si  accordano  otlima- 
luente  molte  condizioni  della  hellezza.  E  liscia  e 
morhida,  le  sue  parti  sono,  per  dir  cosi ,  fuse  l'una 
nell'altra;  non  vi  ha  nel  totale  alcuna  protuherau- 
za;  eppure  l' intero  coniinuameDie  cangiasi.  Osser- 
vate m  un'avvenente  donna  quella  parte  dove  il 
più  hello  forse  risiede,  intorno  al  collo  ed  al  se- 
no; la  liscezza  e  morhidezza,  quel  facile  ed  insen- 
sihile  gonfiamento;  la  varietà  della  snperfizle,  che 
non  resta  mai  la  slessa  neppur  per  lo  spazio  il  più 
picciolo;  il  fallace  lahirinlo  ,  per  cui  l'occhio  in- 
quieto e  quasi  in  vertigine  senza  saper  dove  fer- 
iiiarsi  o  dove  sia  condotto  ,  trascorre  :  non  e  foise 
questa  una  convincente  prova,  che  il  cangiamento 
della  superficie  continuo,  e  malagevolmente  per- 
cetllhile  in  ogni  punto,  è  quello  che  forma  uno 
<ìe'grandi  componenti  della  hellezza?  Non  picciolo 
piacere  provo  rilevando  potersi  la  mia  teorìa  su 
<piesto  argomento  rinforzare  coli' opinione  dell'in- 
gegnosissimo Mr.  Hogarth,  la  di  cui  idea  sulla  li- 
nea della  hellezza  reputo  giustlssinia  ;  se  non  che 
l'idea  d<dla  variazione,  senza  hadare  tanto  soltil- 
mente  alla  qualità  della  variazione  stessa,  lo  ha 
condotto  a  credere  belle  ancora  le  figure  angolari, 
le  quali  henchc  varino  assai,  non  ostante  variauo 
in  maniera  repentina  e   scavezza;   uè   trovo    veruii 
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o1)l)ictto,  il  qnale  sia  angolare  ed  insieme  bello.  E 
di  fallo  pochi  naturali  obbietti  sono  intieramente 
angolari,  e  quelli  che  più  vi  si  accostano  sono  a 
mio  {giudizio  i  pih  brutti.  Mi  giova  in  oltr^  sog- 
"uvucre,  che  per  quanto  io  ahbia  potuto  osserva- 
le biella  natura,  quantunque  la  linea  variata  sia 
quella  sola  in  cui  sia  la  bellezza,  non  v'ha  poi  li- 
nea particolare  costantemente  unita  al  bello  pm 
perfetto,  e  che  per  ciò  sia  bella  in    preferenza    di 

o'aii  altra:  almeno  non  mi  riuscì  mai  di  notarlo, 
o 

Sezione     XVI. 

DiUcatezza. 

Un'aria  di  forza  e  robustezza  pregiudica  moltis- 
simo alla  bellezza  ;  all'  opposto  V  apparenza    di  de- 
licatezza ed  anche  di  gracilità  l'è   quasi  essenziale. 
Chiunque  esaminerà  le  creature  vegetabili   od  am- 
mali ,    u-overà    questa    osservazione    essere    fondata 
sulla  natura.  Non  è  la  quercia,  il  frassine  ,  l'olmo 
<>  qualunque  albero  della  foresta  che    teniamo    per 
bello:  questi  sono  venerandi,  maestosi,  ed  ispira- 
no una   sorla    di    riverenza:    ma    riguardiamo   quali 
vegetabili   bellezze    il    dilicato    mirto,  l'arancio,  il 
mandorlo,  il  gelsomino,  la  vite.  Le  spezie    de' fio- 
ri ,  così  notabili  per  la    debolezza  ,    e    momentanea 
durata  ci  somministrano' l' idea  piìi  viva  della  bel- 
lezza ed  eleganza.  Tra  gli  animali  un  levriero  è  più 
bello  di  un   mastino;  un  ginnetto,  un  barbero,  uu 
desliier  arabo   è  molto  più    amabile    di    alcuni   ca- 
valli da  vettura  sodi  e  robusti.  Non  mi  occorre  qui 
di  parlare  del  bel  sesso,  perchè  facilmente   non  in- 
contrerei   su   tal   punto    opposizione  ;    del  quale  la 
bellezza  si  deve  alla  sua  debolezza,    o    dilicatezza, 
e  resa  anche  preziosa  dalla  limidilà,  che  a  questo 
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è  analoga  qualità.  Non  vorrei  però  che  si  credesse 
voler  io  qui  sosteuere,  che  una  debolezza,  la  qua- 
le palesi  mala  salute,  partecipi  della  bellezza  :  per- 
ciocché il  suo  cattivo  elle  Ito  non  nasce  dallo  es- 
sere essa  debolezza  ,  ma  la  mala  salute  che  la  pro- 
duce cangia  le  condizioni  della  bellezza,  le  parti 
in  tal  caso  rovinano,  il  Lumen  purpureum  juveiitae 
se  n  è  ito  ,  e  la  leggiadra  variazione  si  perde 
nelle  grinze,  nelle  subite  crepature,  e    nelle    linee 


rette. 


Sezione     XVII. 

Bellezza  nel  Colore. 

E  difficile  alquanto  determinare  quali  colori  so- 
litamente si  rinvengano  ne' bei  corpi,  essendov' in- 
fluita varietà  nelle  diverse  parti  della  natura.  Nul- 
la   di    meno    possiamo    notare  anche  in    tal  varietà 
qualche  cosa,  su  cui  fermarci.   Prima    i   colori    de' 
bei  corpi  non  hanno  ad  essere  tetri  ne  foschi ,  ma 
lucidi  e  chiari:  in  secondo    luogo    non    fortissimi  , 
alla    bellezza    convenendo    i    più    moderati  di  ogni 
"•     come  verde  leggero,  azzurro  molle,    bianco 
• ,  rosso  languido  e  violetto  ;    terzo    se    sieno 
.   e  vivaci  i  colori    vengano  sempre  diversitìca- 
,  uè  un  obbletto  è  mai  di  un  solo  colore  forte  j 
1  i  colori  sono  quasi  sempre  in  tal  numero  ,  che 
lUC  ne' fiori  screziati,  si  scemano  reciprocamente 
j;«  forza,  e  lo  splendore  soverchio.  In  una  bella  car- 
na;^lone  non    solamente  è  varietà  di   tinta  ,  ma  ben 
aucìie  di  colori,  ne  il  rosso  od  il  bianco  sono  forti 
ed  abbaglianti-  e  tale  si  è  in  oltre  la  loro  mescolan- 
za, e  così  gì  aduale,  eh' e  impossibile  segnarne  il  con- 
fine; donde  nasce  che  il  dubbio  colore  nel  collo,  e 
nella  coda  de' pavoni,  ed  intorno  alla  testa  dell'ani- 


tra  e  sì  grazioso.  Ed  in  veriià  nella  vetiiislà  In  for- 
ma ed  il  colorito  hanno  sì  stretta  relazione  tra  loro, 
quanta  mai  possiamo  immaginarci  iu  nature  cosi 
disparate. 

Sezione     XYIII. 

.Ricapitolazione. 

In  somma  le  qualità  della  bellezza  ,  in  quanto 
meramente  sensibili,  sono  le  se^ieoti:  primo  la 
picciolezza  conq3araiiva  :  secondo  la  liscezza:  terzo 
varietà  nella  direzione  delle  parli j  però,  in  quarto 
luogo  ,  non  aver  quelle  parti  disposte  in  angoli , 
ma  in  certo  anodo  fuse  una  nell'  altra  ;  quinto  la 
struttura  dilicata  senza  la  menoma  apparenza  di 
forza;  sesto  colori  lucidi  non  però  fortissimi  ed 
abbacinanti  ;  settimo,  se  v'abbia  ad  essere  alcun 
colore  abbagliante,  sia  questo  variato  con  altri. 
Queste  ,  per  mio  ^avviso,  souo  le  proprietà  dalle 
quali  la  bellezza  dipende,  e  die  operano  in  forza 
della  natura,  e  sono  le  meno  soggette  a' cangia  - 
menti  del  capf^cio  ,  od  alla  confusione  de'  gusti 
diversi. 

Sezione     XIX. 

Fisonomìa. 

La  fisonomìa,  singolarmente  nella  nostra  spezie, 
fa  considerabile  parte  della  bellezza.  1  costumi  fau- 
310  un  tal  quale  disegno  ne'  lineamenti  del  volto , 
il  qual  disegno  regolarmente  osservandosi  a  quelli 
perfettamente  corrispondente,  è  alto  a  combinare 
gli  effetti  di  certe  aggradevoli  qualità  dell'  animo  a 
;^uelle  del  corpo;  di  maniera  che  per  formare  una 


figura  iimaua  die  sia  completa,  ed  abbia  l' intero 
suo  potere,  couvicue  che  il  volto  esprima  iuterue 
qualità  amabili  e  soavi,  corrispondenti  alla  morbi- 
dezza, delicatezza,  ed  al  lustro  della  forma  este- 
riore. 

Sezione     XX. 

Dell'  occhio. 

Ho  differito  a  bella  posta  fin  qui  a  parlare  dell' 
occhio ,   il    quale    ha    s\    gran    parte  nella    bellezza 
delle  creature  animate  ,    perchè    non    si    facilmente 
cade  sotto  i  precedenti  capi,  sebbene  di  fatto  pos-^ 
sa  lidursi  ai  medesimi  principj.  Reputo  quindi  che 
la  bellezza  dell'  occhio  primieramente  consista  nel- 
la chiarezza:  quaJe  colorilo  dell'occhio    possa    più 
piacele  dipende  moltissimo  dal    genio    particolare  : 
ma  un  occhio  la  cui  acqua  (  per  usar  questo   ter- 
mine )    sia    torbida    ed  appannata  (i)    non  piacerà 
ad  alcuno.    Quello    stesso    principio    che  ci    rendo 
grati  i  diamanti,  l'acqua  limpida,  il  cristallo   e   si- 
mili sostanze  fa  che  ci  piaccia    un*"  occhio    chiaro. 
In   secondo  luogo  il  muovimcuto    dell'  occhio  con- 
tribuisce alla  sua  bellezza,  mentre  di  continuo  mu- 
ta   la  sua  direzione  j  ma  il  muovimento  languido  e 
lento  è  più  bello  del  vispo ,  essendo   questo  ravvi- 
vante, e  quello  amabile.  Terzo   in  rispetto  alla  con- 
giunzione dell'  occhio  colle  parli  confinanti  ,    è  da 
serbarsi  la  medesima  regola  che  si  è  dettata  intoi- 
no  alle  alirc  belle  membra;  non  ha  cioè  d'avere  un 
TÌolenio  deviamento  dalla  linea  delle   parli    vicine, 
né  da  tendere  alla  foima  di  alcuna  esalta  figura  ma- 
tematica. Oltre  a  tutto  ciò,  l'occhio  fa  impiessioue 


(i)  Parie  IV.  Sezione  25. 
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a  misura  eh'  cspriine  alcune  qualità  dell'  animo  ;  e 
la  sua  virili  luai^^iorc  uasce  ualuialmenle  ùa  que- 
sto; tal  che  si  può  ad  esso  applicare  quauto  teste 
si  disse  della  iisonouiìa. 

Sezione     XXI. 

Della  Bruttezza. 

Sembrerà  forse  una  superflua  ripetizione  delle 
cose  dette  1'  insistere  qui  sulla  uatura  della  Brut- 
tezza ,  per  cssei  e  in  ogni  rispetto  essa  1'  opposto 
della  bellezza  :  ma  quantunque  lo  sia  di  questa  , 
uon  è  però  1'  opposto  della  proporzione  ,  e  dell'  at- 
titudine; possibile  essendo  che  una  casa  sia  brut- 
tissima ad  onta  di  avere  tutte  le  proporzioni,  e 
perfetta  attitudine  ad  ogni  cosa;  e  parimente  mi 
scndjra  poter  la  bruttezza  conformarsi  coli'  idea  del 
sublime;  non  intendo  però  in  alcun  modo  essere 
la  bruttezza  in  se  stessa  un'  idea  sublime,  quando 
non  sia  combinata  con  qualità  tali,  ch'eccitino  un 
forte  terrore. 

Sezione     XXII. 

Della  Grazia. 

Gran  differenza  non  passa  tra  la  Grazia,  e  la  Bel- 
lezza, consistendo  1' una  e  1' altra  molto  nelle  cose 
juedcsime.  La  grazia  sta  nella  positura  e  nel  iìilwl- 
rne/ito,  e  per  ricscire  grazioso  in  queste  cose,  ri- 
cliiedesi  che  la  difiicollà  non  si  vegga;  onde  fa 
d' uopo  di  picciola  piegatura  del  corpo ,  e  di .  tale 
aggiuslala  posizione  delle  jjarti,  che  una  non  in- 
gombri l'altra,  uè  compariscano  separate  in  angoli 
aculi^,  e  quasi  improvvisi.  E  questa  rotondità ,  que- 


sia  dihcatezza  di  attci^^giameiilo  coslisuisce  quella 
quasi  uiaj^ìa  della  j^Mazia ,  eli' è  della,  quel  non  so 
die  e  je  ne  sais  quoi  J;  come  potrà  o^ui  osserva- 
tore riscontrare  nella  Venere  de'  Medici,  uell' An- 
tiuoo  ,  ed  ili  qualunque  altra    statua    grazio€Ìssinia 

Sezione     XXIII. 

Eleganza,  e  Speziosità, 

Allovcliè  un  corpo  è  composto  di  parti  liscie,  e 
pulite,  senza  che  l'una  prema  l'altra,  né  mostri 
asprezza  o  confusione,  e  nello  stesso  tempo  tenda 
ad  una  figura  regolare  ,  lo  appello  elegante  j  ed  è 
strettamente  congiunto  col  bello,  da  cui  soltanto 
per  tal  regolarità  è  differente  j  locchè  non  di  me- 
DO  formando  una  diversità  essenziale,  può  essere 
contemplato  sotto  un'altra  spezie.  In  questa  classe 
colloco  quelle  fine  e  regolari  opere  dell'  arte  ,  le 
quali  non  imitano  verun  obbietto  della  natura,  co- 
me le  fabbriche  eleganti  e  gli  arredi.  Se  un  ob- 
bietto partecipi  di  queste  qualità,  o  di  quelle  de* 
corpi  belli,  ed  in  oltre  abbia  grandi  dimensioni, 
esso  è  altrettanto  rimoto  dall'  idea  della  pura  bel- 
lezza, e  lo  chiamo  leggiadro^  e    spezioso. 

'"  Sezione      XXIV. 

Bellezza  nel  Tallo. 

La  precedeute  descrizione  della  bellezza  in  quan- 
to è  concepita  per  mezzo  dell'  occhio  può  molto 
illustrarsi  col  rappresentare  la  natura  degli  obbiet- 
ti, che  producono  simili  effetti  per  via  del  Tatto. 
Dico  belio  nel  tallo  ^  ciocché  meravigliosamente  cor- 
risponde a  quello,  che  cagiona  il  medesimo  geue- 
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ré  di  piacere  alla  visla.   In    tutte    le    nostre   sensa- 
zioni e'  e  una  catena  j  sono  esse  come  diverse  sor- 
ta di  talli  destinali  a  sentire  l'impressione  di  varie 
sorta    di    obbietli ,    ma    tulli  a  sentirla    nella  slessa 
maniera.  Piacevole  al   toccarsi  è  un  corpo  allorché 
fa  picciola  resistenza  ;  la  quale    s' incontra    o    scor- 
rendo   per    lungo    alla   superficie,    o    premendo    le 
parti  una   sopra   l'altra.  Se  la  prima  è    leggiera  di- 
ciamo lisciai  se  leggiera  è  l'altra  sojfice,  e  molle; 
nelle   quali  due  particolarità  qualor  sieno    sepaiate 
il   tatto   prova  piacer  grande,  se  poi  si  trovino  uni- 
te  lo  prova  massimo.  Ciò   è  tanto  chiaro,  che  lun- 
gi dallo  aver  bisogno  d' illustrazione ,  serve  piutto- 
sto   ad    illustrare    altre    cose.    11    seguente    fonte  di 
piacere  in   questo  senso,  come  in  ogni  altro,    è  la 
continuazione  in  presentare  qualche  cosa    di  nuo- 
vo ,  e  troviamo  che  i  corpi ,  i  quali  perennemente 
variano  nella  loro  superficie  sono  più  piacevoli,  o 
belli  quanto  ciaschedun  altro  piacevolissimo.  Yiene 
per  terzo,  che  sebbene  la  superfìcie  co  min  u  amen - 
le    varii    direzione,    non    la    varii    mai    luti' ad    un 
tratto,  perchè  V  impressione,  benché  non  violenta, 
di  una  cosa  improvvisa,  è    disgustosa.   Se    ci    tocca 
un   dito  un  po'  piìi  caldo  o  più   freddo    del    solito 
allo  improvviso ,  ci  fa  guizzare ,  come  fa  un  legge- 
ro inaspettato   battimento    sopra    di   una    spalla  ;    e 
quindi  ne  viene  che  i  corpi  angolari  che   repen li- 
namente variano  direzione  nella  linea  esteriore  dan- 
no  SI  poco  piacere  al  tatto.  Ogni  subito  cambiamen- 
to  è  come    un   contrasto    troppo    tagliente    in    una 
miniatura,  onde  i  quadrati,  triangoli,  ed    altre    fi- 
gure angolari  non  sono  belle  alla  vista  ne  al  tallo. 
Chiunque  paragoni  il  senso  proprio  interno   al  toc- 
care soffici ,  liscj ,  variali,  e  non  angolari  corpi,  con 
quello  in  cui  si  trova  nel  vedere    un    beli'  obbiettu 
comprenderà  la  grandissiiiia  conformità  tra   gli  et- 


fetti  di  amludue  questi  casi,  dietro  alla  quale  si 
può  fare  j;raii  cammino  verso  la  scoperta  della  c»- 
gione  comune.  In  ciò  il  Tatto  e  la  Vista  non  diffe- 
riscono che  in  poclii  punti:  quello  prova  piacere 
nella  moibidezza  obbictto  non  primario  di  questa; 
e  questa  d'altro  canto  comprende  il  colore,  elio 
dirdcilmente  può  farsi  distinguere  al  Tatto,  il  qua- 
le in  oltre  gode  il  vantaggio  di  un' idea  novella  di 
piacere  generato  da  un  moderato  grado  di  calore  : 
ma  r  occhio  poi  trionfa  nell'  Infinita  estensione  e 
moltiplùkà  de'  suoi  obbietti.  Nuli' ostante  v'ha  tal 
slmilltudiue  ne' piaceri  di  questi  sensi,  che  sono 
tentato  ad  immaginarmi,  che  se  fosse  possibile  di- 
stinguere il  colore  col  tatto  (  come  si  pretende  di 
alcuni  cicchi)  i  medesimi  colori  belli  alla  Vista, 
slmllmeute  riescirebbero  gratissimi  al  Tatto.  Ma  la- 
sciando le  coughietturc  passiamo  all'  altro  senso 
dell'  Udito. 

Sezione     XXV. 
Dell'  Udito. 

Ritroviamo  nell'  Udito  eguale  disposizione  ad  es- 
sere commosso  in  soave  e  dilicala  maniera.  Può 
chiunque  coli' esperienza  decidere,  quanto  i  dolci 
e  soavi  suoni  si  accordino  colla  descrizione  da  noi 
fatta  della  bellezza  rispetto  agli  altri  sensi.  Milton 
m  una  delle  sue  poesìe  giovanili  ha  descritta  que- 
sta specie  di  musica.  Non  occorre  eh'  io  dica  Mil- 
ton essere  stato  perfetto  conoscitore  di  quest'arte, 
ne  avere  egli  avuto  chi  lo  superasse  nella  finezza 
dell'orecchio,  e  nella  felice  maniera  di  esprimere 
}e  aftezloni  di  un  senso  con  metafore  prese  da  un 
altro.  Ecco  per  tanto  la  descrizione:  (i) 

(i)  And  e  ver  against  ealing  cares 


»   E  perche  dal  mio  sen  perpetuo   bando 

»    S'abbiano,  o  Gioja,  le- mordaci  cure 

»    Con  Lidie  cantilene  ognor  lo  moki 

»    A  dircèo  non  mortai  verso  congiunte, 

»   E  tal,  che  tutta  ne  ricerchin  l'alma, 

>    Che  avidamente  ad  incontrarle  corra 

»    Dalle  sue  note  presa  e  dagli  erranti 

»    Gorgheggi  e  dalle  a.mghe  e  in  lungo  tratte 

»    Dolcissime  cadenze,  in  cui  la  voce, 

»    Che  il  cor  penetra,  con  accorti  giri 

))    Ve  labirinti  della  Music  arte 

»   Scherzosamente  si  ravi^olge,  e  tutte 

»    Discioglie  le  catene,  onde  l'ascosa 

)>    Alma  dell'  Armonìa  si  lega  ,  e  strigne. 

Parafrasi  dell' ab.  Domimco  Testa. 
Confrontisi  ciò  colla  morbidezza  ,  e  colla  superficie 
rotonda,  colla  non  interrotta  continuazione,  colla 
gradazione  facile  del  bello  nelle  altre  cosej  e  tut- 
te le  diversità  de"  varj  sensi  colle  varie  loro  im- 
pressioni aiuteranno  a  diffondersi  luce  scambievole 
onde  perfezionare  1'  idea  chiara  e  concorde  sul 
tutto ,  piuttosto  che  oscurarla  colla  complicazione 
e  varietà  loro. 

Aggiugnerò  una  o  due  osservazioni  alla  superio- 
re descrizione.  La  prima,  che  il  bello  nella  musi- 
ca non  tollererà  quell'altezza  e  forza  di  suoni ,  che 
può  usarsi  per  suscitare  altre  passioni ,  e  neppure 
te  note  stridule,  aspre  ,  o  cupe  :  ma  si  confà  me- 
gUo  colle  note  chiare,  eguali,  e  liscie.  La  seconda 


Lap  rae  in  soft  Lvdian  airs  ; 

In   notes  Avirh  many  a  ■wìnding  bout 

Of  liiiked  sweetness  long  clrawn  out , 

With  wanlon  beed  und  gfddj'  cuuning 

The  melting  voice  tliroiigh  mazes  ruaning  j 

XJntwisting  ali  ihe  chairis  thal  tie 

The  hiddea  soul  of  harniony. 

Milton  Allegro^  v.  ^^\  e  scgg. 
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cKe  la  gran<3e  varietà  ed  il  subito  passaggio  da  nna 
ad  altra  misura,  o  da  uno  ad  altro  tuono  si  op- 
pongono all'  indole  del  bello  nella  musica.  Tali 
passaggi  svegliano  sovente  allegrezza  ,  od  altre  re- 
pentine passioni  e  tumultuose,  e  non  mai  quella 
lassezza  ,  quel  tenero  ,  quel  languore ,  che  sono 
gli  efreiti  speciali  del  bello  in  ogni  senso  (i).  Iii 
falli  r  affetto  mosso  dalla  bellezza  si  accosta  piìi 
ad  una  spezie  di  malinconia,  che  alla  giovialità  ed 
allegrezza.  Non  pretendo  qui  di  limitare  la  musica 
a  note  e  tuoni  particolari,  ne  di  quest'arte  oso 
vantarmi  molto  perito  ,  ma  nella  presente  osserva- 
zione il  jnio  disegno  si  è  di  stabilire  un'idea  con- 
venevole della  bellezza.  L'infinita  varietà  delle  af- 
fezioni dell'animo  suggerirà  al  buon  giudizio  ed 
air  orecchio  esperto  anche  la  varietà  de'  suoni  atti 
ad  eccitarle;  al  che  non  pregiudica  il  dichiarare 
alcune  particolarità  costanti  tra  loro  e  spettanti  al- 
la medesima  classe,  e  distinguerle  dalla  folla  di 
differenti  e  talvolta  pugnanti  idee,  che  d' ordinario 
si  arruolano  sotto  le  insegne  della  bellezza.  Delle 
quali  particolarità  intendo  segnare  i  punti  princi- 
pali ,  che  mostrano  la  conformità  delf  Udito  eoa 
tutti  gli  altri  sensi  relativamente  a'piaceri  loro. 

Sezione     XXVI. 

Gusto,  e  Odorato. 

Il    generale    accordo    de'  Sensi    scopresi    vie    più 
minutamente  considerando  il  Gusto  e  1'  Oclorato.  So- 
gliamo mclaforicauiente  applicare  l'idea  della  dol- 
cezza 


(i)  I  iic'er  ani  merry  ,  when  i  liear  sweet  music. 

Shakespeare.' 
»    Allor  che  ascolto  melodìa  soave 
■  f   Mai  giulivo  uou  sou 


cezza  agli  oLbietfi  della  Vista  ,  ed  ai  snoui,-  ma 
siccome  le  qualità  de' corpi,  che  li  rendono  alti  a 
recar  piacere  o  pena  a  questi  sensi  non  sono  cosi 
ovvie  come  quelle,  che  li  recano  agli  altri  sensi, 
così  riferiremo  la  spiegazione  della  strettissima  loro 
analogia  in  quella  parte  ,  nella  quale  siamo  per 
considerare  la  comnìie  cagione  efficiente  della  bel- 
lezza riguardo  ai  sensi  in  generale.  INulla  credo  piìi 
acconcio  a  determinare  l'idea  chiara  e  distinta  della 
Lellezza  visuale  quanto  T  esame  de' piaceri  simili 
degli  altri  sensi  j  imperocché  una  parie  talvolta  è 
chiara  in  un  senso  ,  che  riesce  più  oscura  in  un 
altro  ;  e,  dove  la  chiarezza  concorra  in  tulli,  pos- 
siamo con  maggiore  franchezza  parlare  di  ognuno. 
In  tal  guisa  eglino  si  costituiscono  come  vi<;ende- 
voli  testimoni  :  la  natura  è,  per  così  dire,  proces- 
sata j  ne  le  attribuiamo  se  non  ciò,  che  rileviamo 
dalla  sua  stessa  informazione. 

Sezione     XXVII. 

Paragone  tra  il  Sublime  ed  il  Bello. 

Nel  terminare  questa  rivista  della  bellezza ,  si  af- 
faccia naturalmente  il  pensiero  di  paragonarla  col 
sidilime  ;  nella  qual  comparazione  si  manifesta  una 
differenza  notabile  j  mentre  gli  obbietti  sublimi  so- 
no di  vasta  dimensione  ,  ed  i  belli  sono  in  con- 
fronto di  picciolaj  la  bellezza  debb' essere  morbida 
e  liscia,  ed  il  grande  rozzo  e  negligente;  il  bello 
evitare  la  retta  linea,  e  diviare  da  questa  insensi- 
bilmente, ed  il  grande  divia  in  molli  casi  dalia 
medesima  ,  ma  con  diviamento  violento  ;  la  bellez- 
za non  ama  l' oscurità,  il  grande  vuol  essere  fosco 
e  tetro  :  la  bellezza  leggera  e  dilicata  ,  il  grande 
solido,  ed  anche  massiccio.  Idee  son  queste   vcra- 
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mente  dlserepanll  di  lor  natura,  essendo  1  una  fon- 
data sulla  pena,  e  l'altra  sul  piacere  j  e  quantun- 
que possano  variare  poscia  dalla  diretta  natura 
delle  lor  cagioni,  non  ostante  queste  cagioni  man- 
tengono una  perpetua  distinzione  tra  loro,  che  non 
può  essere  negletta  da  chiunque  imprenda  a  muo- 
•vere  le  passioni.  INcUa  infinita  varietà  di  comhina- 
zioni  naturali  dohhiamo  aspettarci  di  ritrovare  uni- 
te in  un  medesimo  obhietlo  qualità  di  cose  tra  loro 
disparatissime  ;  ed  altresì  combinazioni  della  stessa 
spezie  nell'opere  dell'arte;  ma  quando  consideria- 
mo la  forza  di  un  obbietto  sulle  nostre  passioni , 
è  da  sapersi,  che  se  una  cosa  sia  diretta  ad  agitar 
la  niente  in  vigore  di  qualche  sua  proprietà  pre- 
doniinante,  l'affezione  prodotta  sarà  probabilmente 
più  uniforme  e  perfetta  qualora  tutte  le  altre  pro- 
prietà o  qualità  dell' obbietto  saranno  della  mede- 
sima natura,  e  tendenti  al  disegno  medesimo,  cui 
tende  la  principale  : 

»    Se  mesci  il  nero  al  bianco ,  e  in  mille  vie 
j)    Li  temperi  ed  unisci,  direm  forse 
»    Che  non  rimanga  ancor  il  nero,  e  ilbianco?(i) 
Se    dunque    si    rinvengono  congiunte    le    qualità 
del    sublime,  e  del   bello,   prova    forse    ciò    essere 
eglino  la  medesima  cosa?  prova  esser  eglino,    per 
rosi  dire,  parenti?  prova  non   essere  eglino  oppo- 
sti  e  contraddittori  ?  11  nero  ed  il   bianco  possono 
])cnsi  temperarsi,  e  mescolarsi,  ma  non    per    que- 
sto sono  la  stessa  cosa.  E  quando   sono    temperati 
e  mescolali  in  questa  guisa,  ovvero    con    altri    co- 
lori ,    la    forza    del   nero    come    nero ,  e  quella  del 
bianco  come  bianco  non  sarà  più    tanto   vigorosa , 
come  se  ciascheduno  restasse  da  se,  e  distinto. 


(i)  Tf  black  and  wliite  blenrl,  sosfncn  ,  and  unite 
A  ihousand  ways  ^  are  there  no  black  aad  white  ? 


RICERCA   FILOSOFICA 

SULL'  ORIGINE  DELLE  NOSTRE  IDEE 

INTORNO 

AL    SUBLIME    ED    AL    BELLO. 


PARTE    ir. 


Sezione    I. 
Della   cagione  efficiente  del  Sublime ,  e  del  Bello. 


N 


on  si  creda  già,  die  proponendomi  di  ricercare 


la  cagione  efficiente  della  sublimità  e  della  bel- 
lezza io  pretenda  potersi  arrivare  sino  alla  cagione 
finale;  né  che  mi  arroghi  la  capacità  di  spiegare 
il  perchè  certe  affezioni  del  corpo  producano  una 
tal  quale  distinta  emozione  nell'animo,  e  non  tal 
altra  -,  ovvero  perchè  il  corpo  resti  in  tutto  com- 
mosso dalla  mente  ,  o  questa  da  quello.  Per  poco 
che  vi  si  pensi  se  ne  vedrà  l' impossibilità.  Ma 
comprendo  bene ,  che  se  arriveremo  a  discoprire 
quali  affetti  dell'animo  producano  certe  emozioni 
nel  corpo  ;  e  quali  distinte  sensazioni  e  qualità 
del  corpo  eccitino  certe  e  determinate  passioni 
nella  mente,  e  non  altre,  si  avrà,  a  mio  parere, 
ottenuto  moltissimo,  e  qualche  cosa  non  inutile  a 
condurci  alla  chiara  cognizione  delle  nostre  pas- 
sioni, almeno  fin  dove  giugne  la  mira  della  pre- 
sente speculazione.  Mi  sembra  essere  questo  quan- 
to possiamo    fare  j   se   ci    fosse    concesso  un  passo 


di  più,  rcstcrcLLero  luuavia  delle  difficolta;  men- 
tre si-iciDnio  aurora  cj;r.a]nicnie  lonlaui  dalla  pri- 
ma cagione.  Allorché  i^e^vlou  priiDa  scopri  le  pro- 
prietà dell' attrazione,  e  ne  dcteiniinò  le  leggi,  tro- 
vò essergli  ciò  servito  ottimamente  per  ispicgare 
parecchj  de'  più  notabili  fenomeni  cella  natura  ; 
però  riguardo  al  sistema  generale  delle  cose  non 
potè  considerare  l'attrazione,  che  come  un  effet- 
to, la  cui  cagione  in  allora  non  tentò  dinvcstjga- 
re  :  ma  poscia  qnando  principiò  a  volerla  fai  pro- 
cedere da  un  sottile  clastico  etere,  questo  grand' uo- 
mo (se  non  è  empietà  T  attribuire  a  si  grand'  uo- 
mo una  spezie  di  macchia  )  parve  avere  abbando- 
nata la  consuela  sua  cautela  nel  filosofare;  con 
ciò  sia  che  forse  ,  concedendosi  sufficientemente 
provato  quanto  in  questo  suggello  è  staio  propo~ 
sto  ,  restiamo  tuttavia  ravvolti  nelle  primiere  diffi- 
coltà 3  mentre  la  grande  catena  che  lega  le  une 
colle  altre  cose  ,  sino  anche  al  trono  di  Dio  stes- 
so ,  non  può  essere  s\ilup])ala  mai  da  qualunque 
nostra  industria.  Un  solo  passo  fuori  delle  qualiià 
sensibili  delle  cose  ci  arena  ,  ed  ogni  nostro  ten- 
tativo non  è  che  sforzo  vano ,  il  quale  palesa  es- 
sere noi  usciti  del  nostro  elemento.  Quindi  par- 
lando io  di  cagione,  e  cagione  efficiente,  intendo 
soltanto  di  certi  affetti  dell'animo,  che  destano  al- 
cuni cambiamenti  nel  corpo  ,  o  di  certe  polenze  e 
proprietà  del  corpo  ,  che  operano  cambiamento 
jieir animo  :  come  appunto  se  volendo  spiegare  il 
moto  di  uu  corpo ,  che  cade  a  terra  dicessi  avve- 
nir ciò  in  virtìi  della  gravità,  e  m'ingegnassi  di 
mostrare  come  operi  tal  virlù  senza  tentar  di  spie- 
gare perdi'  essa  operi  di  tal  maniera  ;  oppure  se 
volessi  esporre  gli  effetti  de' corpi,  che  si  urlano 
per  le  leggi  comuni  della  percussione  ,  ed  omraet- 
tessi  di  dichiarare  come  il  moto  stesso  si  comu- 
nichi. 


]  -53  [ 

Sezione     II. 

uéssociazione. 

Nello  indagare  le  cagioni  delle  nostre  passioni 
ci  attraversa  non  poco  la  via  l'esserci  l'occasione 
della  maggior  parte  di  qneste  presentala ,  ed  i  prin- 
cipali movimenti  loro  fatti  sentire  in  un  tempo  , 
nel  quale  non  eravamo  capaci  di  farvi  riflessione, 
e  del  qual  tempo  dalla  nostra  mente  scancellata  ò 
ogni  memoria;  poiché  oltre  che  ci  muovono  in 
varie  guise  a  tenore  della  forza  naturai  loro  ,  si 
formano  di  buon'  ora  delle  associazioni  ,  le  quali 
distinguere  dagli  effetti  naturali  è  per  noi  diffici- 
lissimo. Per  non  dire  di  quelle  antipatie,  delle 
quali  non  si  sa  render  conto,  e  che  si  ravvisano 
in  molte  persone  ,  hasti  osservare ,  che  non  ci  e 
possibile  raiuinentarci  il  momento  ,  in  cui  un  di- 
rupo ci  comparì  più  terribile  di  una  pianura  ,  ov- 
vero il  fuoco  e  l'acqua  di  una  zolla  di  terra;  men- 
tre è  probabilissimo,  che  o  dall' esperienza,  o  dalle 
premonizioni  altrui  riceviamo  tali  impressioni  ,  e 
molte  di  queste  con  ogni  vetisimiglianza  tardissi- 
mo. Ma  siccome  d'uopo  è  confessare,  alcune  cose 
farci  impressione  in  una  data  maiiieia  non  per  po-^ 
icre  lor  naturale  in  quel  proposito  ,  ma  per  asso- 
ciazione; cosi  d'altronde  sarebbe  assurdo  il  dire, 
che  tutte  le  cose  ci  commuovano  unicamente  in 
grazia  dell'  associazione  ;  poiché  alcune  in  natura 
ed  origine  deggiono  essere  riuscite  gradevoli  od 
ingrate;  dal  che  le  altre  traggono  il  loro  associato 
potere;  quindi  reputo  di  poca  importanza  il  cer- 
care la  sorgente  uelle  nostre  passioni  nell' associa- 
zione, finché  non  conosciamo  qu(41a  delle  naturali 
proprietà  delle  cose. 
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Sezione     III. 

Cagione  della  Pena,  e  del  Timore. 

Osservai  superiormente  (i)  che  qualunque  cosa 
ha  quaUtà  da  cagionar  terrore  è  fondamento  capa- 
ce del  sublime  ;  al  che  aggiungo  non  solamente 
queste,  ma  molte  altre,  dalle  quali  non  possiamo 
apprendere  verun  probabile  pericolo  ,  aver  effetto 
simile,  perchè  simile  è  la  maniera,  in  cui  opera- 
no. Osservai  altresì  (2)  ,  che  qualunque  cosa  pro-r 
duce  piacere  ,  positivo  ed  originai  piacere  ,  è  ido- 
nea a  ricevere  l'innesto  della  bellezza.  Per  ciò  a 
dichiarare  la  natura  di  queste  qualità  può  rendersi 
necessario  di  spiegare  quella  della  pena  e  del  pia- 
cere ,  da  cui  esse  dipendono.  Uno  ,  il  quale  soffra 
una  pena  corporale  (  supponiamo  la  più  atroce, 
onde  più  ovvio  sia  l' effetto  )  questi  tiene  serrati  i 
denti,  contrae  violentemente  le  ciglia,  raggrinza  la- 
fronte,  sporge  in  fuori  gli  occhi,  e  gli  aggira  con 
grande  veemenza ,  i  capegli  se  gli  arricciano ,  la 
voce  esce  sforzatamente  con  urli,  gemiti,  e  tutta 
la  macchina  vacilla.  Il  timore  o  terrore  ,  eh'  è 
un'apprensione  della  pena  o  della  morte  porta  c- 
sattamente  i  medesimi  effetti,  i  quali  si  approssi- 
mano ai  testé  nominati  in  proporzione  della  vici- 
nanza della  cagione  di  quelli ,  o  della  debolezza 
del  paziente.  La  .qual  cosa  non  avviene  soltanto 
nella  specie  umana,  ma  io  stesso  ho  veduto  de' ca- 
lai nell'apprensione  del  gasiigo  contorcere  la  vita  , 
latrare ,  urlare  come  se  attualmente  sentissero  le 
percosse.  Quindi  couchiado ,  che  si  la  pena    come 


(i)  Parte  I.  Sezione  8. 
(2)  Parie  1.  Sezione  io. 


il  timore  operaio  sopra  le  medesime  parti  del  cor. 
pò ,  e  nella  medesima  maniera  ,  benché  in  grado 
alquanto  differente;  che  l'una  e  T altro  consistano 
in  una  non  naturale  tensione  di  nervi,  e  ciò  talo- 
ra sia  accompagnato  da  straordinaria  forza,  e  que- 
sta pure  altre  volte  si  converta  in  debolezza  inso- 
lita ,  e  che  spesso  gli  effetti  si  mostrano  alternati, 
e  qualche  fiata  iiisienie  congiunti.  Tal  è  la  natura 
di  tutte  le  agitazioni  convulsive,  singolarmente  nei 
più  deboli  ,  come  piii  soggetti  alle  crudelissifue 
impressioni  della  pena,  e  del  timore;  e  l'unica  dif-J 
ferenza  tra  la  pena  ed  il  timore  sta  in  ciò,  che  le 
cose  ,  le  quali  cagionano  la  pena  operano  sulla 
mente  per  mezzo  del  corpo,  e  quelle  che  cagio- 
nano il  timore  generalmente  urtano  il  corpo  in 
grazia  dell'azione  della  mente,  la  quale  in  certa 
guisa  avverte  del  pericolo  ;  ma  combinandosi  tut- 
te o  primariamente  o  secondariamente  nel  produr- 
re tensione,  contrazione,  o  violenta  emozione  de' 
nervi  (r),  si  accordano  del  pari  in  .tutte  le  altre 
particolarità:  avvegnaché  mi  sembri  chiaro  da  que- 
sto ,  come  da  molti  altri  esempj  ,  che  quando  il 
corpo  per  qual  si  voglia  modo  è  disposto  a  tali 
emozioni ,  quali  proverebbe  per  mezzo  di  una  data 
passione  ,  ecciterebbe  per  se  qualche  cosa  nella 
mente  similissinia  a  quella  passione. 


(i)  Non  entro  qui  nella  q»istione  de'  Ffsiologisti  ,  se  la 
|)ena  sia  effetto  della  contrazione,  oppure  della  tensiorie 
de' nervi.  L'uno  e  l'altro  fa  per  me;  perr.hè  non  intendo 
altro  per  tensione,  che  un  violento  stiiameuto  delle  fibre 
componenti  i  muscoli  o  le  nicmbiaue,  qualunque  sia  il 
modo  in  cui'ciò  avvenga. 
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Sezione     I  V^ 

Continuazione  dello  stesso  suggctto. 

Mr.  Spon  nelle  sue  ricerche  di  amichila  fa  a 
questo  proposito  un  racconto  curioso  del  famoso 
fìsonomo  Campanella  ,  il  quale  semhra  non  solo 
aver  fatte  osservazioni  dillgeiitissime  sui  volli  uma- 
ni,  ma  essere  stato  abilissimo  a  contraffare  quelli, 
che  per  qualche  conto  erano  notabili.  Quando  que- 
sti voleva  penetrare  nelle  inclinazioni  di  coloro  , 
co' quali  doveva  tratiare,  componeva  il  suo  volto, 
gesto,  l'iutera  persona  quanto  più  poteva  ad  esatta 
similitudine  di  quella  ,  cui  voleva  esaminare  ;  e 
quindi  con  somma  indnstria  osservava  qual  dispo- 
sizione di  animo  parevagli  di  avere  acquistato  con 
lai  cangiamento;  di  maniera  che,  dice  il  mio  Au- 
tore ,  era  capace  di  assumere  l' indole  ,  ed  i  pen- 
samenii  degli  uomini,  come  s' effettivamente  si  fos- 
se m  quelli  trasformato.  Notai  sovente,  che  contraf- 
facendo gli  sguardi  e  gesti  di  un  irato,  o  placido, 
o  modesto,  od  ardito,  involontariamente  trovai  l'a- 
ninu)  mio  disposto  a  quella  passione  ,  la  cui  appa- 
renza io  simulava  j  anzi  sono  convinto  essere  dif- 
ficile l'evitar  ciò,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  di  se- 
parare la  passione  dui  gesti  corrispondenti.  Si  snel- 
la ed  intima  è  la  congiunzione  tra  la  mente  ed  il 
corpo,  che  l'un  senza  dell'altro  è  incapace  di  pe- 
na o  piacere.  Quel  Campanella  sapeva  cos'i  distrar- 
re r  attenzione  da  ogni  tormento  del  suo  corpo , 
ch'er'alto  a  tollerare  infino  la  tortura  senza  mol- 
to dolore.  E  ciascheduno  può  avere  osservato ,  che 
ne' dolori  più  lievi,  se  ci  riesce  di  volgere  l' atten- 
zione a  qualche  altra  cosa,  il  dolore  per  alcun 
tempo  resia  sospeso;  dall'altro   cauto   se    il   corpo 


per  alcun  modo  sia  indisposto  a  rare  ({ue  gesti,  od 
a  sentire  stimolo  dalle  emozioni  provenienti  soli- 
tamente da  una  data  passione,  questa  non  può  mai 
suscitarsi,  benché  la  sua  cagione  avesse  una  forza 
straordinaria,  cpialora  anche  puramente  fosse  men- 
tale, e  non  agitasse  immediatamente  alcun  senso. 
Quindi  gli  oppiali  ed  i  lifpiori  spiritosi  sospende* 
ranno  l'azione  della  pena,  del  timore,  e  della  col- 
lera a  dispetto  de' nosni  sforzi  in  contrarlo  j  e  ciò 
coirindiuie  nel  corpo  una  disposizione  oj)posta  a 
quella  ,  che  riceverebbe  da  queste  passioni. 

Sezione     V. 

Come  si  crei  il  Sublime. 

Se  il  terrore  ,  come  si  è  detto  ,  produce  una 
tensione  non  ualurale,  e  certe  emozioni  nei  nervi , 
facilmente  se  ne  può  dedurre,  che  ogni  cos'  atta 
a  cagionare  questa  tensione  debba  generare  una 
passione  slmile  al  terrore  (r),  e  per  conseguenza 
sia  sorgente  del  sabhme  ,  quando  anche  non  vi 
concorra  veruna  idea  di  pericolo  j  di  modo  che 
poco  rimanga  ormai  per  determinare  la  cagione 
del  sul)lime  ,  fuorché  mostrare,  che  gli  e.seiupj  sul 
medesimo  allegati  nella  s.econda  parte  si  riferisco- 
no alle  cose  acconcie  per  natura  a  produrre  que- 
sta sorta  di  tensione  pei-  opera  primaria  della  men- 
te, oppure  del  corpo.  Rispetto  poi  a  quelle,  che 
commuovono  in  grazia  dell'associata  idea  del  pe- 
ricolo, non  v'ha  dubbio  che  non  incutano  terrore, 
e  che  non  operino  in  foiza  di  qualche  maniera  di 
.tal  passione:  come  altrettanto  è  poco  da  dubitarsi, 
che  il  terrore,  s'è  un  po' violento,  noii  ecciti  Te- 
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mozioni  or  ora  nominale.  Ma  se  il  sublime  è  fon*- 
daio  sul  letroie,  o  su  di  alcun' altra  passione ,  che 
gli  ruisomigii ,  e  che  abbia  il  dolore  per  proprio 
obbietto,  è  d'uopo  ricercare  precedentemente,  co- 
me una  specie  di  diletto  possa  procedere  da  ca- 
gione ad  esso  contraria.  JJico  UilcHo,  perchè  ho 
sovente  notato  essere  questo  evidentissimamente 
diverso  dall'attuale  e  positivo  piacere  tanto  nfìÌQ. 
cagione,  quanto  nella  natura  sua  propria. 

Sezione     VI. 

Come  il  Dolore  possa  esser  cagione  del  Diletto. 

E  volere  della  Provvidenza ,  che  uno  slato  di 
quiete  e  di  ozio ,  per  quanto  possa  lusingare  la 
nostra  pigrizia,  debba  generare  molte  inconvenieu- 
ze,  e  disoidini  tali,  che  ci  spingano  a  ricorrere  ad 
alcun  travaglio ,  come  necessai  io  affatto  p.er  farci 
passare  la  vita, con  qualche  soddisfazione:  con  ciò 
sia  che  natura  è  della  quiete  lasciar  cadere  tutte 
le  parti  del  nostro  corpo  in  una  debolezza ,  che 
non  solo  rende  inette  le  membra  alle  loro  funzio- 
ni, ma  toglie  quella  vigorosa  elasticità  della  fi- 
bra, che  si  richiede  per  continuare  le  naturali  e 
necessarie  secrezioni.  Mentre  in  si  languido  ed 
inerte  stato  i  nervi  sono  maggiormente  sottoposti 
alle  piii  orride  convulsioni,  che  non  lo  sono  quan- 
do si  ritrovano  a  sufìicienza  lesi,  e  rinvigoriti;  la 
malinconia,  lo  smarrimento,  la  disperazione,  e  non 
di  rado  il  suicidio  sono  le  triste  conseguenze,  che 
si  osservano  succedere  in  questo  inlievolilo  stato 
del  corpo.  A  siffatti  mali  migliore  rimedio  è  l'eser* 
ctzio  o  la  fatica,  la  quale  consiste  nel  superare  le 
difficohìi,  nello  sforzo  di  acquistare  vigore  ne' mu- 
scoli 3  e  come  tale  somiglia  alla  pena    in    ogni    ri- 


3  '^9  [      . 

spetto ,  fuorcliè  nel  grado.  La  fatica  si  richiede  non 

solo  per  la  preservazione  in  uno  stato  idoneo  alle 
loro  funzioni  degli  organi  più  grossolani  ,  ma  per 
quella  ancora  de' piìi  lini  e  dilicati,  su  quali  e  per 
mezzo  de' quali  l'immaginazione  ,  e  forse  le  altre 
potenze  della  mente  esercitano  le  loro  azioni  ;  eS" 
sendo  probabile  ,  che  oltre  alle  parti  inferiori  dell* 
anima ,  come  sogliono  appellarsi  le  passioni ,  1'  in- 
telletto pure  faccia  uso  di  alcuni  fini  strumenti 
corporei  nelle  sue  operazioni^  e  benché  sia  mala- 
gevole alquanto  il  determinare  cosa ,  e  dove  essi 
sieno ,  tal  uso  si  manifesta  dal  vedere  ,  che  un 
lungo  esercizio  delle  poienze  mentali  trae  seco  no- 
tabile stanchezza  in  tutto  il  corpo j  e  d'altronde  la 
grande  fatica  corporale  infievolisce,  e  talvolta  di- 
strugge le  facoltà  della  mente.  Ora  siccome  un 
temperato  esercizio  giova  alle  più  grossolane  parli 
della  nostra  costituzione,  le  quali  senza  tale  scuo- 
timento diverrebbero  languide,  e  malaticcie,  cosi 
è  vantaggioso  alle  più  fine  già  menzionate  per  cou-? 
servarle  in  buon  ordine,  e  risvegliate. 

Sezione     VII. 

Esercizio  necessario  agli  Organi  più  fini. 

In  quella  guisa,  che  l'ordinaria  fatica,  eh' è  un 
grado  di  pena  ,  serve  di  esercizio  alle  parù  più 
grossolane  del  sistema  ,  anche  un  grado  di  terrore 
serve  alle  più  fine  ;  e  se  il  grado  sia  tale,  che 
operi  sopra  l'occhio,  o  l'orecchio,  essendo  questi 
gli  organi  più  dilicati,  l' impressione  maggiormente 
si  accosta  a  quelle,  che  hann' origine  mentale.  In 
tutti  questi  casi  se  la  pena  ed  il  terrore  sieno 
temperati  in  modo,  che  non  riescano  attualmente 
Eiocivi ,    ed   il    timore    non   riguardi    la  distruzione 
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della  persona  ,  per  la  virtù  clie  quest'  emozioui 
hanno  di  purificare  le  parti  si  dilicatc  come  i^ros- 
solane  dc'nocivi  e  fastidiosi  ingombri,  i)Ossono  re- 
car diletto;  non  piacere,  ma  una  specie  di  orrore 
grato,  di  tranrpiillità,  per  cosi  dire,  intinta  di  ter- 
rore, la  quale  come  relativa  alla  propria  conserva- 
zione ,  è  una  passione  delle  più  foni.  L'obbietlo 
di  questa  è  il  Sublime  (i),  ed  appello  Stupore  il 
suo  pili  alto  grado;  i  gradi  poi  inferiori  sono  ap- 
prensione, riverenza,  rispetto,  che  dalla  stessa  eti- 
mologia mostrano  da  qual  fonte  derivino  ,  e  come 
si  distinguano  dal  reale  piacere. 

Sezione     Vili. 

Perchè  le  cose  von  pericolose  eccitino  una  passione 
rassomigliante  al  Timore. 

(2)  Una  maniera  di  Terrore  ,  o  di  Pena  è  sem- 
pre cagione  del  Sublime.  Sembrami  ,  che  la  pre- 
cedente spiegazione  basti  riguardo  al  terrore  o  pe- 
ricolo associato  ;  sarà  alquanto  più  malagevole  il 
dimostrare,  che  gli  csempj  sopra  il  sublime,  alle- 
gati nella  seconda  parte ,  vagliano  ad  eccitare  una 
S]>ezie  di  pena ,  ed  essere  in  tal  guisa  affini  del 
terrore,  e  doversi  misurare  co' medesimi  prìncipj. 
Comincio  dagli  obbietti  di  gran  dimensione  ;  e  pri- 
ma da' visuali. 

Sezione     IX. 

Perchè  gli  Obbietti  visuali  di  gran  dimensione  sieno 

sublimi. 

I  raggi  della  luce  riflessi  istantaneamente  da  uu 
obbielto  corporeo  nella  retina,    ossia    ultima    parte 
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nervosa  dell'occhio,  vi  stampano  una  pittura,  don" 
de  si  forma  la  visione  j  oppure,  secondo  altri,  mi 
punto  solo  alla  volta  dell' obbictto  è  dipinto  nell 
occhio  y  ma  col  movimento  di  questo  raccoi^liamo 
colla  massima  celerità  le  varie  parti  dell' obbietto 
stesso  ,  sicché  veggiamo  un  intero  uniforme.  Con- 
ceda la  prima  proposizione  si  considererà  (r),che 
se  ancora  tutta  la  luce  riflessa  da  un  coipo  vasto 
colpisse  r  occhio  in  uno  istante  ,  dovremmo  con 
tutto  ciò  supporre,  ch'essendo  esso  corpo  compo- 
sto di  un  ampio  numero  di  punti  distinti,  ognuno 
di  questi ,  od  il  raggio  proveniente  dal  medesimo 
Ùl  un'impressione  sulla  retina:  talché  sebbene  l'ini- 
jnagine  di  un  punto  non  potesse  cagionare  che 
picciola  tensione  nella  membrana,  pure  un  secon- 
do ,  un  terzo ,  un  quarto  urto  deggiono  nel  loro 
progresso  formarne  una  grandissima  ,  finché  per 
ultimo  giunga  al  massimo  grado  j  e  l'intera  capa- 
cità dell'  occhio ,  scossa  in  tutte  le  sue  parti ,  deve 
provare  un  non  so  che  conforme  alla  natura  di 
ciò,  che  cagiona  pena,  e  quindi  risultarne  un'idea 
del  sublime.  Se  vogliasi  poi ,  che  un  solo  punto 
dell' obbietto  alla  volta  si  distingua  ,  ne  ridonderà 
presso  a  poco  lo  stesso,  anzi  renderà  forse  più 
chiara  l'origine,  che  il  sublime  trae  dalla  gran- 
dezza della  dimensione.  Con  ciò  sia  che  non  os- 
servandosi in  un  tratto  se  non  un  pcvqto  solo  , 
l'occhio  deve  percorrere  il  vasto  spazio  di  taTiccrt^ 
pi  con  somma  velocità,  e  per  conseguenza  i  nervi 
e  muscoli  dilicati  destinati  al  movimento  di  quella 

Ì)arte  devono  essere  moltissimo  stirati,  e  stante  la 
oro  sensibilità  grande  sentire  una  gagliarda  im- 
pressione. D'altronde  nulla  importa  riguardo  all'ef- 
fetto, che  il  corpo  abbia  le  parti  coanesse  e  faccia 
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le  sue  impressioni  ad  un  tratto  ,  oppure  che  fa- 
cendo un  unica  impressione  di  un  punto  per  vol- 
ta, ca<:;ioni  una  successione  della  slessa,  o  di  altre 
con  tanta  celerilà,  che  le  faccia  apparire  nnite  ; 
come  si  vede  manifesto  dall' efleilo  del  girare  in- 
torno rapidamente  un  torchio,  od  un  hasione  acce- 
so nell  estremità  ,  che  sembra  un  cerchio  di  fuoco. 

Sezione     X. 

Porcile  V  Unità  sia  necessaria  alla  Vastità. 

A  rpiesia  teorìa  potrà  opporsi,  che  generalmente 
1  occhio  in  ogni  tempo  riceve  numero  eguale  di 
raggi  ,  e  che  perciò  un  ohbietlo  vasto  non  vaglia 
per  la  moltitudine  de' raggi  che  tranianda  a  fargli 
maggior  impressione  di  cpiella  che  riceve  necessa- 
riamente da  una  varietà  di  obbietti  cui  dee  discer- 
nere sempre  che  sia  aperto.  Ma  rispondo,  che  con- 
cedendosi essere  l'occhio  in  tutti  i  tempi  colpito 
da  un  numero  eguale  di  raggi ,  o  di  particelle  lu- 
minose, se  però  tali  raggi  varino  natura  ,  e  sieno 
or  azzurri  ,  ora  rossi  ,  e  cosi  discorrendo  ;  ovverà 
terminino  diversamente  ,  come  iu  un  numero  di 
piccioli  quadrati  ,  o  triangoli  ,  o  simili  ;  ad  ogni 
rambiamento  sia  di  colore  o  sia  di  figura  l'organo 
trova  una  specie  di  sollievo  o  riposo;  ma  tale  ri- 
poso ,  e  travaglio  cosi  spesso  alternati  non  porta- 
no agio,  ne  gli  effetti  di  un'uniforme  e  vigorosa 
fatica.  Chiunque  ha  notati  gli  effetti  differenti  di 
qualche  forte  esercizio,  e  qualche  picciola  frivola 
azione  ,  intenderà  donde  nasca  ,  che  un  impiego 
nojoso  e  fastidioso,  il  quale  tedia  insieme  ed  in- 
fievolisce il  corpo,  nulla  tenga  del  grande;  poiché 
tuli  impieghi  piutiosto  tediosi  che  penosi  col  niu- 
tare  di  continuo   ed  in  un  subito  tenore  e  direzio- 
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ne,  ìmpecliscono  quella  piena  tensione,  qviella  «spe- 
zie di  fatica  uniforme,  eh' è  affine  della  pena  for- 
te, ed  è  fonte  del  sublime.  La  combinazione  totale 
di  molte  cose  di  vario  genere  ,  benché  nella  som- 
rua  eguagliasse  iì  numero  delle  parti  componenti 
qualche  unico  inlevo  suggetto,  fa  differente  effetto 
sugli  organi  del  nostro  corpo  j  della  qual  differen- 
za, oltre  alla  già  della  ragione, ve  ne  ha  un'alira  va- 
lidissima. La  mente  in  fatto  non  può  se  non  con 
somma  diftìcollà  badare  attentamente  che  ad  una 
sola  cosa  alla  volta  j  e  se  questa  sia  picciola,  pic- 
ciolo è  anche  l' effetto:  né  un  numero  di  altri  pic- 
cioli obbietti  può  impegnare  1'  attenzione  sua  per 
essere  dessa  trattenuta  dai  limili  del  primo  obbiot- 
to  ;  e  però  quello  a  che  non  può  badare  è  lo  stesso 
come  se  per  essa  non  esistesse  :  ma  la  mente  e 
l'occhio  (non  essendovi  in  tal  caso  differenza  ti  a 
loro)  non  arrivano  prontamente  a'confini  de' gran- 
di obbietti  uniformi  :  non  bau  pace  contemplan- 
doli :  r  immagine  per  ogni  dove  è  presso  a  poco 
la  medesima.  Per  lo  che  ogni  cosa  grande  nella 
quantità  dev'essere  unica,  semplice,  ed  intera. 

Sezione     XL 

Dell  Infinito  artifiziale. 

Abbiamo  osservalo,  che  una  spezie  di  grandezza 
nasce  dall'infinito  artifiziale,  il  quale  consiste  nella 
uniforme  successione  di  parli  grandi,  ed  abbiamo 
parimente  osservato ,  che  la  stessa  uniforme  suc- 
cessione aveva  simile  potere  ne' suoni:  ma  gli  ef- 
fetti di  molle  cose  manifestandosi  più.  in  uno  che 
in  un  altro  senso,  ed  avendo  tult'i  sensi  una  scam- 
bievole relazione,  ed  illustrandosi  reciprocamente, 
principierò  dalla  virtù  de' suoni,  perchè  la  cagione 
della  sublimità  proveniente  dalla  successione  è  più 
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ovvia  nell  ntllto.  NotcnS  rnil  una  volta  per  sempre, 
che  riuvcstl^azioiie  dello  cagioni  naturali  e  uiec- 
canicbe  delle  uoslre  passioni,  oltre  alla  curiosità 
dell'argomento,  dà,  discoprendole,  doppia  forza  e 
lustro  a  tutte  le  ief,'ole  die  dettiamo  in  tali  mate- 
rie. Allorché  r  orecchio  riceve  alcun  suono  sem- 
plice è  colpito  da  un  urto  solo  dell"  aria  ,  donde 
viene,  che  il  timpano  e  le  altre  parti  membranose 
si  scuotano  secondo  la  nattira  e  spezie  del  colpo. 
Se  questo  è  forte ,  1'  orfj;ano  soffre  considerabile 
grado  di  tensione  j  s'  è  immediatamente  dopo  ripe- 
tuto, la  ripetizione  pone  in  aspettazione  di  un  al- 
tro. E  dccsi  notare,  che  anche  la  stessa  aspetta- 
zione pioduce  tensione;  locchè  si  vede  in  moki 
animali,  i  quali,  qualora  si  preparano  ad  udire 
qualche  suono,  si  alzano  e  drizzano  gli  orecchi; 
per  la  qual  cosa  il  suono  resta  considerabilmenle 
accresciuto  da  un  nuovo  ausiliario,  cioè  dall'aspet- 
tazione. Ma  sebbene  dopo  un  uumero  di  colpi  ne 
attendiamo  degli  altri  ,  per  uou  essere  uoi  capaci 
di  determinare  precisamente  il  momento  del  loro 
arrivo,  ci  recano  una  sorta  di  sorpresa,  la  quale 
aumenta  ancor  piii  questa  tensione;  avend' osserva- 
to,  che  aspettando  io  talvolta  premurosameute  al- 
cuu  suono  solito  ritornare  ad  intervalli  (come  suc- 
cessivi spari  di  cannone  )  benché  prevenuto  della 
replica  ,  al  suo  arrivo  uu  po'  io  guizzava  ,  il  tim- 
pano soffriva  convulsione,  e  Y  intero  corpo  se  uè 
risentiva;  e  crescendo  in  tal  guisa  la  tensione  del- 
la parte  per  le  riunite  forze  del  colpo,  dell'aspet- 
tazione ,  e  della  sorpresa ,  viene  condotta  a  quell* 
apice ,  eh'  è  capace  del  subliujc  ,  cioè  portala  ap- 
punto fin  all'orlo  della  pena.  Gli  organi  poi  dell' 
udito  spesso  in  tal  guisa  successivamente  colpiti 
«continuano  per  qualche  tempo  ad  oscillare  anche 
cessala  la  cagione  :  locch' è  uu  accessorio  alla  gran- 
dezza dell'  eiieito.  Se- 
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Sezione     XI  I. 

Le  vibrazioni  deggiono  essere  similari. 

Ma  se  la  vibrazione  non  sia  similare  ad  ogni 
impulso  ,  essa  non  può  essere  portata  pili  in  là 
deiji'  impulsi  attuali.  Imperciocché  muovasi  qualun- 
que corpo  ,  p.  e.  un  pendolo  per  un  verso  ,  que- 
sto continuerà  ad  oscillare  in  arco  del  medesimo 
cerchio,  finche  le  cagioni  già  note  lo  faranno  fer- 
mare j  se  però  dopo  di  averlo  mosso  per  una  di- 
rezione spingasi  per  un'altra,  esso  non  riacquiste- 
rà mai  più  la  prima  j  perchè  non  potendosi  muo- 
vere da  se,  non  avrà  altro  effetto  che  quello  dell' 
■ultimo  impulso  ;  laddove  replicando  più  volte  so- 
pra di  esso  l'azione,  descriverà  un'  arco  maggiore, 
ed  avrà  un  movimento  più  continuato. 

Sezione     XIII. 

Si  spiega  l'effetto  della  successione  negli  obbietti 
visuali. 

Se  giungasi  a  comprendere  la  maniera,  con  cui 
le  cose  operano  sopra  uno  de' nostri  sensi,  resterà 
poca  difficoltà  a  concepire  quella  ,  con  cui  opera- 
no sopra  degli  altri.  L'amplificare  questo  argomen- 
to rispetto  a  tutt'  i  sensi  tenderebbe  piuttosto  a 
stancarci  con  inutili  ripetizioni ,  che  a  spandere 
nuova  luce  sul  suggetto.  Ma  poiché  il  nostro  di- 
scorso versa  principalmente  sul  sublime  in  quanto 
questo  opera  sopra  l' occhio ,  per  ciò  considerere- 
mo in  particolare  il  perchè  una  disposizione  suc- 
cessiva di  parti  uniformi  nella  medesima  retta  li- 
nea riesca  sublime  (i)j  e  donde  venga,  che  tale 
disposizione   sia  atta  a    comparativamente   produrre 
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maggior  effetto  in  una  picciola  rpianlità  di  nate- 
ria ,  di  quello  clie  risulii  da  una  iiiag;:;ioi  e  disj)0- 
sta  in  altra  maniera.  Per  evitai  e  la  roniiisione,  che 
può  derivare  dalle  nozioni  geneiali ,  f!ginjani(»ci  di 
avere  dinanzi  nn  ordine  di  eolonne  uniformi  pian- 
tale in  linea  reità  :  colloehiamoci  di  modo,  che 
l'occhio  possa  scorrere  per  lungo  a  tal  colonna- 
to, essendo  questa  la  veduta  piii  vantaggiosa.  E 
chiaro  ,  che  in  tal  situazione  i  raggi  provenienti  dal- 
la prima  colonna  c(  citerai  no  nell'  occhio  un  mo- 
vinjcnio  corrispondente,  cioè  un'immagine  della 
Cfilunna  stessa j  la  quale  sarà  accresciuta  dalla  co- 
lonr:a  inimcdiaian'cuie  snccessiva,  rinnovata  e  rin- 
forzala da  lina  terza,  e  così  di  jnano  in  mano  le 
altre  replicheranno  impressione  sopra  impressione, 
coltro  sojna  colpo,  finche  l'occhio  esercitato  per 
lungo  tempo  in  una  parlicolaic  maniera,  non  po- 
trà perdere  quell' ohbietto ,  e  da  questa  continua 
agitazione  conmiosso  presenterà  alla  mente  nn  gran- 
de o  sublime  concetto.  Ma  invece  d'imnjaginarci 
una  fila  di  coloime  uniformi,  supponiamo  ch'esse 
succedano  un' all' altra  alternativanienle  di  figura 
diversa,  sicclic  una  sia  quadrata  l'altra  rotontla, 
cioè  una  colonna  ed  un  pilastro,  allora  la  vibra- 
zione mossa  dalla  colonna  perisce  nel  momento, 
eh'  è  formata,  e  subito  occupa  il  suo  luogo  l'altra 
di  sorta  totalmente  diversa  ;  e  questa  lo  cede 
con  eguale  velocità  alla  prima;  e  così  rocchio  pro- 
cede ad  assumere  vicendevolmente  un'  uìmiaglne  e 
deponerne  un'  altra  per  tutta  la  continuazione  dell' 
edifizio.  Dond'è  chiaro  che  l'inq^resslone  fatta  dall' 
ultima  colonna  è  tanto  h>ntana  dal  continuare, 
quanto  lo  era  quella  fatta  dalla  primissima  ;  non 
potendo  in  fatti  il  sensorio  riceverne  una  distinta 
fuorché  dall' ultimo  obbietto ,  uè  mai  da  se  stesso 
assumerne  una  dissimile;  oltre  che  ogni  variazione 
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di  obbìetto  diventa  quiete    e    riposo    per    1'  organo 

della  vista,  e   ciò   toglie  quella  possente   cornniozio- 
ne  ,  eh'  è  s\  necessaria  a  piodnrre  il  sublime.  Quin- 
di il  dare   grandezza  perfetta    alle    mentovate    cose 
csiqe  semplicità,  ed    assoluta    uuiformith    nella    di- 
sposizione, ncììa  figura  e  nel  colorilo.    Sul    fonda- 
mento di  qtiesta  successione  ed  uniformità  potreb- 
])esi   dimandare  il  perchè  una  niìiragìia    lunga  non 
abbia  ad  essere  obbietto  più  sublime  di  un   colon- 
iì?to;   giacche  la  successione  non   è  mai  interrotln, 
e    l'occhio    non    incontra    verun    ostacolo,  e  nidla 
può  concepirsi  di  più  uniforme?  Eppure   una   lun- 
ga muraglia  nuda  certo   non  presenta    un    o])bictto 
sì  grande    come   un   colonnato  di   eguale    lunghezza 
ed   altezza.    Non  è   affatto  diffìcile  render  conto   di 
qu.esta  differenza.  Mirando   la   lunga  muraglia  nuda, 
per  essere   piano  1' olibietto ,  l'occhio  trascorre   l'in- 
tero spazio,  ed  arriva  lapidamente  ai  suo   termine, 
nò  incontra  ostacolo  che  lo   interrompa-  ma    nelh) 
stesso    tempo    non    trova    cos'  alcuna    clic    vaglia    a 
trattenerlo  alquanto  per  sentirne   grandissimo  effet- 
to e    durevole.  Non  v'ha  dubbio  che  anche  l'aspet- 
to  di   una  muraglia  nuda,   qualora  sia  di    altezza  e 
lunghezza  grande,    non  sia   grandios^o:  ma  l'idea   ò 
unica,  e  non  una  ripetizione  d'idee   simili j  e  per- 
ciò tanto  non   è   grande    relativamente   al    principio 
della  infinità   quanto   a   quello  della  vastità.  Ma  non 
c'è    impulso,   tranne   quello  di  una   forza   prodigio- 
sa, il    quale  abbia  più  virtù  di    commuoverci,    che 
una    successione   d'impulsi;  perche  i  nervi  del  sen- 
sorio, se  mi   è  lecito    d'esprimermi    così,  non    ac- 
quistano r  abito   di  ripetere   la   medesima   sensazio- 
ne   in    modo,   che   continui  più  a  lungo  della    ca- 
gione,  che  li  pone  in   movimento  j  oltre  di    che    in 
una  muraglia  nuda  non  possono  aver  luogo  gli  effelìi 
attribuiti  nella   sezione    XI    ali' espettazioue   ed   alla 
sorpresa,  *   i  o 
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Sezione     X I V. 

Esame  dell'  opinione  di  Locke  sulle   Tcnebi-t. 

Mr.  Locke   pensa  le    tenebre    non    pollare    natu- 
ralmente   idea   di  tenore,  e  non    essete  il  massimo 
loro   eccesso   per    alcun  modo  molesto,  benché  una 
luce   eccessiva  afflii^ga  il  senso.   Confessa  egli  in  ve- 
ro altrove,  cìie   alcune  balie  o  vecchie  avendo  una 
volta  associate  l'idee  di  speltri  e  fantasmi  con  quel- 
la delle   teuebre,  la  notte  riesce  penosa  ed    orribi- 
le   alla   loro    immaginazione.  La    sonmia   di  lui    au- 
torità, non  inferiore  cerlamenie  a  quella  di  qualun- 
que siasi    grand'  uomo,    sen>bia    opporsi    al    nostro 
principio   geneiale(.).    Avendo    noi    considerate   le 
tenebre   come  cagione   del    sublime  ,    ed   avendo   iu 
tulio    il    nostro    discorso    considerato   questo   quale 
un    grado   della  pena  e  del  terrore,  dobbianro  cou- 
ctf.Hie,    che    quelle    non    possano    essere    fonte   di 
sublime  per  Cv>lui,  al   quale,  non  avendo  la    mente 
niacchiafa    di   superstizioni,  le  stesse   non   sono  ter- 
ribili   ne   penose.   Ma,   rlspeilando    una  tan l'autori • 
tà,  panni  che  •  uu' associazione    sì    generale,  e    che 
ctnnpre^de  tutta  la  specie   umana  vaglia    a  rendere 
le  tenebre  spaventevohj  imperciocché  nel  mezzo  di 
un'  oscurità  assoluta  è   in)possibile  sapere   in    quale 
stalo   di    sicurezza   ci  troviamo,   non  conosciamo  gli 
obbietti  circoslanti,  siamo  esposti  in   ogn' istante  ad 
urtaie    in     qualche    ostacolo    ,    possiamo    al    primo 
passo    cadere    iu    un    pieci  pi/io  ,    se    ci    si    accosta 
un    nemico  non    sappiamo    in   qual   parte    difender- 
ci^ uè  la  forza  ci  presta  protezione    sicura,  la  sai^- 
gezza  non  può  operare  che  per  conghieltura,  i  pib 
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arditi  restano  titubanti,  e  finalmente  anche  colui, 
che  non  iuvocherehbe  mai  cosa  veruna  in  sua  di- 
fesa,  è  costretto   ad  invocare  un  lume. 

»    Giove  padre   or   tu  libera  dal  cieco 
»    Aere   oscuro  i  fi^di  degli  Achei, 
)>    Fa  sereno,  e  veder  danne  cogli  occhi  j 
»    Struggici  al  liunc  ancor  (;). 

Trad.  del  Sal-vinl 
Quanto  poi  all'  associazione  degli  spettri  e  folletti 
€  certamente  piii  naturale  il  pensare,  che  le  tene- 
bre, formando  in  origine  un  idea  di  terrore,  sle- 
no  stale  scelte  come  scena  acconcia  a  tali  terribi- 
li rappresenttizioni ,  di  quello  die  queste  rappre- 
sentazioni aJjbiano  rese  terribili  le  tenebre.  La  men- 
te umana  agevolmente  sdrucciola  nel  primo  errore  : 
all'incontro  è  difilciliseimo  immaginarsi,  che  l' ef- 
fetto di  un'idea  tanto  spaventevole  universalraen- 
tQ  in  ogni  tempo,  in  ogni  paese,  quanto  quella 
delle  tenebre  possa  aver  avut' origine  dalla  serie  di 
vani  racconti,  o  d' alcun' altra  cagione  di  natura  ^.i 
li'ivìale,  e  di   operazione  sì  dipendente. 

Sezione     Xy. 

Le   Tenebre  terribdi  di  lor  natura. 

Procedendo  nella  disamina  può  sembrare,  che  -^a 
pereziza  e  le  tenebre  sieno  in  qualche  maniera  pe- 
nose per  operazione  naturale,  e  indipendentemen- 
te da  ogni  associazione.  Debbo  notare  che  l'idea 
celie  tenebre  e  <ruelia  biella  nerezza  è  quasi  h\  mede- 
sima 3  uè  v'ha  altra  diaerenza  se  non  che  la  secou- 
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da  è  pili  limitata.  Mi.  Clicsoldeu  racconta  un  cu- 
riosissimo fatto  di  un  fanciullo  nato  cieco,  e  re- 
stalo tale  fiuo  a  tredici  o  qnaltordici  anni,  nel 
qiial  tempo  essendogli  stala  levata  una  cateratta  eb- 
be la  vista.  Tra  molte  notabili  particolarità,  clie  se- 
j^Miirono  le  sne  prime  percezioni  e  giudizio  sugli 
obbietti  visuali  fu  clie  il  primo  obbietto  nero  of- 
fertosegli  lo  pcrtui])ò  assai,  e  clic  qualche  tempo 
dopo  vedendo  ac<^idcutalmente  una  mora  fu  colpito 
da  grande  orrore.  In  questo  caso  non  si  può  sup- 
porre derivato  l'orrore  da  veruna  associazione  (i). 
Essendo  il  regazzo ,  secondo  la  descrizione,  molto 
riflessivo  e  sensitivo  per  uno  della  sua  età,  è  veri- 
simile, che  se  il  fastidio  provato  alla  pi  ima  veduta 
del  uero  fosse  stato  preceduto  dalla  connessione  di 
altre  disaggradevoli  .idee  ,  l'avrebbe  osservato  ed 
accennato.  Con  ciò  sia  cbe  un'  idea  spiacevole  sol- 
tanto per  r  associazione  mostra  sufficientemente  la 
cagione  de' suoi  mali  effetti  sulle  passioni  alla  pri- 
ma impressione  ;  è  vero  cbe  negli  ordinar]  casi  es- 
sa spesso  svanisce,  ma  ciò  nasce  percbè  l'associa- 
zione originale  fu  fatta  molto  di  buon'ora,  e  l'im- 
pressione è  sovente  ripetuta.  Nel  nostro  caso  non 
vi  fu  tempo  per  un  tal  abito,  ne  >'ba  ragione  di 
pensare,  cbe  i  cattivi  eifetti  del  nero  sulla  imma- 
^'Inazione  di  quel  giovanetto  provenissero  piuttosto 
dalla  connessione   con  alcune  disaggradevoli    idee  , 


(i)  Siccome  i  corpi  compariscono  neri  per  la  minima 
quantità  di  luce  ^  che  rilledoiio  ;  e  quindi  presentano  un'  idea 
molto  analoga  a  quella  delie  tenebre  ;  cos'i  non  mi  pare  ini-' 
possibile,  che  nel  momento  in  cui  quel  regazzo  vide  la  mora 
vi  abbia  associata  l'idea  dello  slato  infelice  della  primiera 
sua  ceciù  ,  e  perciò  restasse  colpito  da  grande  orrore.  Ac- 
cennando questo  mio  dubbio  sulla  opinione  dell'  Autore  ìq- 
lorno  a  quel  fatto  particolare  ,  non  intendo  di  oppormi  alla 
sua  teoria  generale.  (Il  Tradultore.J 


1  '5'  r 

eli  quello  che  i  buoni  eifetti  de' coleri  più  gaj  de- 
rivassero dalla  coniiessione  con  idee  piacevoli  ;  e 
perciò  gli  uni  e  tjli  altri  ricMiH)l)ljero  efretto  pro- 
babilnieute  dalla  lor  naturale  operazione. 

Sezione     XVI. 

Perchè  le  tenebre  sieno  terribili. 

Sarh  forse  pregio  dell'onera  cercare  il  modo ,  con 
CUI  le  tenebre  possano  incutere  pena.  E  da  riflet- 
tersi, che  ogni  rpial  volta  ci  ritiriamo  dalla  luce, 
per  disposizione  della  natura  si  dilata  senipie  la 
pupilla  col  rilracrsi  dell'iride  a  misura  del  nostro 
recesso.  Or  supponendo,  che  invece  di  rimuoverci 
solo  un  poco  dalla  luce  ci  allontanianio  afi'attv)  ,  è 
ragionevole  il  credere,  che  la  contrazione  delle  fì- 
ììYQ  che  ricevono  i  raggi  dell'  iride  diventi  mag^^ao- 
re  ,  e  che  rpicsta  parte,  eoli' accrescersi  molta  l'o- 
scurità, giunga  a  tal  grado  di  contrazione,  che  stiri 
i  nervi  oltre  al  confine  della  loro  naturale  elasti- 
cità, e  quindi  a  produrre  una  dolorosa  sensazione. 
Sembra  certamente  nascere  tale  tensione  mentre 
siamo  ravvolti  nelle  tenebre  j  poiché  quivi  se  l'oc- 
chio rimane  aperto  v'ha  un  continuo  sforzo  di  ri^ 
cevcre  la  luce:  locchò  si  manifesta  dalle  vampe, 
G  lucide  apparenze,  che  spesso  in  queste  circostan- 
ze pajono  muoversi  innanzi  a  quello;  e  che  non 
può  esser  altro  se  non  l'effetto  dello  spasmo  ca- 
gionato da'proprj  suoi  sforzi  verso  al  suo  obbiet- 
to  :  poiché  varj  altri  fort'  impulsi ,  oltre  la  sostan- 
za della  luce  stessa,  ecciteranno  l'idea  della  luce 
nell'occhio,  come  si  speriaienta  in  molte  occasio- 
ni. Alcuni ,  i  quali  confes:>ano  le  tenebre  essere 
cagione  del  sublime,  vorrfbboro  inferire  dalla  di- 
jiilazioue  della  pupilla  ,    che    il   rilassamento  possa 
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generare  il  sublime  quanto  la  convulsione;  ma  cre- 
ilo non  avvertir  eglino,  che  quantunque  l'anello 
circolare  dell'iride  sia  in  certo  modo  uno  sfintere, 
il  quale  possa  essere  dilatato  per  via  di  semplice 
ralleutamenlo,  pure  differisce  da  ogni  altro  sfintere 
del  corpo  in  ciò,  ch'esso  è  fornito  di  muscoli, 
per  così  dire,  antagonisti,  quali  sono  le  iibre  ra- 
diali dell'iride,-  uè  sì  tosto  il  muscolo  circolare 
principia  a  rallentarsi ,  che  queste  tibie  prive  di 
contrappeso  sono  tirate  con  violenza  indietro  ,  ed 
aprono  la  pupilla  ad  una  considerabile  larghezza. 
Ma  quando  ancora  non  si  badasse  a  questo,  pen- 
so, <:hc  ognuno  troverà,  che  aprendo  gli  occhi, 
■e  sforzandosi  di  voler  pur  vedere  in  un  luogo  o- 
seuro,  tosto  uè  viene  una  pena  sensibile.  Ed  io  ho 
udito  certe  donne  a  riflettere,  che  dopo  di  avere 
a  lungo  lavorato  sopra  di  un  fondo  nero,  cogli 
occhi  così  travagliati  e  indeboliti  durano  fatica  a 
vederci.  Si  opporrà  forse  a  questa  teorìa  siili'  ef- 
fetto meccanico  delle  tenebre  ,  che  i  cattivi  effetii 
della  oscurità  e  della  nerezza  pajano  piuttosto  men- 
tali, che  corporei;  ed  io  confesso  essere  così,  co- 
me appunto  così  è  tutto  ciò,  che  dipende  dalle 
impressioni  falle  sulle  parti  più  fine  del  nostro  si- 
stema. 1  mali  effetti  del  cattivo  tempo  spesso  uob 
]ianno  differente  sembianza  da  quella  della  melan- 
conia, e  prostrazione  di  spirito ,  ben/^hè  senza  dub- 
bio in  questo  caso  gli  organi  cx)rporei  soffrono  i 
primi,  e  l'animo  soffre  per  mezzo  di  questi  organi. 

Sezione     XY  li. 

Effetti  della  Nerezza. 

La  Nerezza  è  un'oscurità  parziale,  e  perciò  trae 
alcuni  de' suoi  poteri  dall'essere  mista  e  ciacoudau 


da'  corpi  coloriti.  Per  se  non  può  appellarsi  colo- 
re j  mentre  i  corpi  neri  non  riflettendo  alcun  rajj- 
gio ,  od  almeno  pochissimi,  sono  rispettivamente 
alJa  vista  come  spazj  vacanti  disperai  tra  gli  ob- 
bietti,  che  miriamo.  Quando  l'occhio  si  ferma  so- 
pra uno  di  questi  vacui  dopo  di  essere  stato  te- 
nuto in  qualche  grado  di  tensione  per  V  azione 
dciiYi  aijiiiacenti  colori  ,  cade  in  un  lauiiuore ,  da 
cui  si  ricupera  con  altrettanta  prontezza  in  grazia 
della  convulsione.  Per  dilucidare  ciò,  consideria- 
mo, che  volendo  seder  su  d'una  scranna  se  la 
troviamo  più  bassa  molto  di  quello,  che  ci  aspet- 
tavamo ,  la  scossa  riesce  assai  violenta ,  e  mollo 
più  violenta  di  quanto  sarebbesi  creduto  in  caduta 
sì  picciola  qual  può  essere  la  differenza  dell'  altez- 
za tra  due  scranne  j  parimente  se  dopo  essere  di- 
scesi da  una  serie  di  gradini,  e  eimentiamci  ad 
un  altro  passo  alla  foggia  de' precedenti ,  sentiamo 
una  scossa  asprissima  e  disgustosa ,  uè  vale  arte 
alcuna  a  procurare  simile  scossa  per  lo  stesso  mo- 
do ,  allorché  1'  aspettiamo  ,  e  ci  siam  preparati. 
Dicendo  dipendere  ciò  dal  cambiamento  inaspet- 
tato, non  intendo  unicamente  l'aspettazione  della 
mente ,  ma  che  quando  un  organo  è  occupato  in 
qualche  maniera,  s'esso  venga  d'improvviso  com- 
mosso in  un'altra,  ne  segue  una  convulsione  qual 
è  appunto  quella  cagionata  da  un  avvcuinienlo 
inatteso  dalla  mente.  E  quantunque  poss' apparire 
strano,  t^lie  un  cangiamento,  il  quale  produca  lan- 
guore abbia  ad  eccitare  immediatamente  convul- 
sione, pure  la  cosa  è  certamente  così,  e  lo  è  in 
tutt  1  sensi.  Ognuno  sa  essere  il  sonno  un  languo- 
re ,  ed  il  silenzio ,  dove  nulla  tieu  in  azion-j  gli 
organi  dell'udito,  essere  in  generale  la  cosa  più 
atta  a  portare  tal  languore;  nuìF  ostante  quando 
alcuni    suoni    ramoreggiauti    disporgono    alcuno    a 
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dormire,  se  cessino  u  improvviso,  quegli  sì  risve- 
glia sul  fatto j  siccom'io  slesso  provai,  ed  udii  as- 
seriilo  da  altri  osservatori.  In  egiial  loi^gia  ,  se  il 
sonno  prenda  una  persona  in  mezzo  d' un'ampia 
luce,  l'introduzione  repentina  delle  tenebre  le  tor- 
rebhe  il  sonno  in  quello  istante  j  benché  il  silen- 
zio e  le  tenebre  per  se  ,  e  non  introdotti  all'  im- 
provviso sieno  al  sonno  favorevolissimi.  La  prima 
volta,  che  ordinai  queste  osservazioni,  conobbi  so- 
lamente per  conghietlura  l'analogia  de' sensi ,  ma 
poscia  l'ho  sperimentata.  Sperimentai  sovente,  che 
nel  primo  incominciare  del  sonno  fummo  inq^rov- 
"visamente  destati  da  una  violenta  scossa,  ordina- 
riamente preceduta  dal  sognare  di  cadere  da  un 
precipizio.  E  donde  nasce  mai  questo  strano  mo- 
vimento, se  non  dal  troppo  repentino  languore  del 
corpo ,  che  per  qualche  naturale  meccanismo  si 
ricupera  col  mezzo  di  un  pronto  e  vigoroso  sfor- 
zo della  contrazione  de'muscoU?  Il  sogno  stesso  è 
figlio  di  tale  languore,  ed  è  di  natura  troppo  uni- 
forme per  attribuirlo  ad  altra  cagione.  Le  parti  si 
rallentano  troppo  prestamente,  com'è  la  natura  del 
cadere  ;  e  questo  accidente  nel  corpo  poita  tale 
immagine  alla  mente.  In  istato  fermo  di  salute  e 
vigore,  i  cangiamenti  essendo  meno  rapidi,  e  me- 
no gaghardi,  di  rado  possiamo  querelarci  di  sif^ 
fatte  disaggradevoli  sensazioni. 

Sezione     XVIII. 

Effetti  della  Nerezza  moderati 

Benché  in  origine  la  Nerezza  rechi  pena ,  non 
si  creda  però  che  dessa  sempre  duri.  L'uso  ci  ri- 
concilia ogni  cosa.  Collo  avvezzarsi  a  veder  oggetti 
aeri  il  terrore  si  rallenta  ,   e   la   liscezza   ed  il  lu«% 
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Siro  ,    oppure    alcuni    piacevoli    accidenti    de'  corpi 

dipinti  in  qnella  foggia  raddolciscono  alquanto  l'or- 
rore, e  la  severità  originale;  ma  non  per  tanto  la 
natura  dell'  originale  impressione  ancor  continua. 
li  nero  conserverà  in  se  un  po' del  melanconico; 
perchè  il  sensorio  troverà  sempre  troppo  violento 
il  passaggio  dagli  altri  colori  a  questo  ;  oppure  se 
questo  occupi  tutta  intera  la  vista,  allora  diventa 
tenebre,  e  qui  dovrà  applicarsi  quanto  delle  stesse 
si  è  detto.  Non  mi  propongo  di  scorrere  lutto 
quanto  può  dirsi  ad  illustrazione  di  questa  teorìa 
intorno  agli  ef ietti  della  luce  e  delle  tenebre  ;  né 
esaminerò  quelli  delle  varie  modificazioni ,  e  della 
mescolanza  di  queste  due  cagioni  ;  perciocché  se 
le  osservazioni  precedenti  hanno  in  natura  qualche 
fondamento  ,  le  comprendo  sufficientissime  a  ren- 
der conto  di  tutt'i  fenomeni  ,  che  possono  scatu- 
rire da  ogni  combinazione  del  nero  cogli  altri  co- 
lori; poiché  l'entrare  in  ogni  particolarità,  od  il 
rispondere  ad  ogni  obbiezione  sarebbe  fatica  senza 
fine.  Abbiamo  scijuile  unicamente  le  strade  mae- 
sire,  e  terremo  la  slessa  via  nel  ricercare  la  ca- 
gione della  bellezza. 

Sezione     XIX. 

Cagione  fisica  dell'  Amore. 

Per  quanto  mi  riuscì  di  osservare;  allorché  ci 
si  presenta  un  obbletto  ,  il  quale  ecciti  amore  ,  e 
compiacenza,  il  movimento  del  corpo  non  si  sco- 
sta gran  fatto  dal  seguente.  La  testa  piegasi  alquan- 
to da  lina  banda  ;  i  sopraccigli  staano  più  serrati 
del  solito  ,  e  gli  occhi  girano  graziosanieute  incli- 
nali all'  obbietto  ,  la  bocca  é  un  poco  aperta ,  il 
respiro  lento  con  un  lieve  sospiro  di  tratto  in  trat- 
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to,  lutto  il  corpo  resta  coDiposto ,  e  le  mani  ca- 
dono ue^Kittosaiuouie  dalle  parti-  il  tutto  acconi- 
pa^Miato  da  iiìteruo  scutimento  di  delitpiio  ,  e  lan- 
guidezza j  le  quali  apparenze  sono  sempre  propor- 
zionate ai  gradi  della  bellezza,  che  ha  l'obbietto, 
e  della  sensibilità  nell'osservatore.  Fa  d'uopo  non 
perdere  di  mira  poi  questa  gradazione  dal  sommo 
«pice  della  bellezza,  e  sensibilità  fino  al  piìi  basso 
della  mediocrità,  e  indifleienza  ,  non  che  de' loro 
corrispondenti  effetti  ,  altrimenti  la  descrizione 
sembierà  esagerala  ,  mentre  in  fatto  non  e  tale. 
IMa  è  quasi  inipossibile  non  inferirne  da  essa,  che 
la  bellezza  operi  rallentando  i  solidi  dell' intero  si- 
stema j  del  quale  rallentaujento  vi  sono  tutte  le 
apparenze,  e  mi  sembra,  che  se  desso  è  alquanto 
inferiore  al  naturale  tonico,  sia  cagione  di  piacere 
positivo.  A  chi  mai  è  si  straniera  l'espressione  in 
tutti  tempi,  in  tutt'i  paesi  si  comune,  di  trovarsi 
raddolcito,  inteuei Lio ^  spossato ,  illanguidito,  svenuto 
per  il  piacere  ?  La  voce  universale  degli  uomini 
fedele  alle  loro  sensazioni  concorre  a  confermare 
questo  uniforme,  e  generale  effetto j  e  quantunque 
occorresse  qualche  particolare  esempio  ,  in  cui 
comparisse  considerabile  grado  di  piacere  positivo, 
senza  tutt'  i  contrassegni  di  rallentamento  ,  non 
dobbiamo  perciò  rigettare  la  conclusione  tratta  dal 
concoiso  (fi  molti  sperimenti,  ma  ritencila,  sog- 
glugnendo  l'eccezioni,  che  possono  aver  luogo  se- 
condo la  giudiziosa  regola  esposta  dal  Cav.  Isacco 
Newton  nel  terzo  libro  dell' Oliica.  Sarà  vera,  ed 
esente  da  ogni  ragionevole  dubbio  la  nostra  pro- 
posizione, se  potremo  dimostrale,  che  quelle  cose, 
le  ([uali  abbiamo  notate  come  i  genuini  costitutivi 
della  bellezza,  abbiano,  anche  sepAratamente  pre- 
se, la  tendenza  uatuiale  a  rallentare  le  fibre.  E  se 
dee    concedersi,    che    l'aspetto  del  corpo    umano, 
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mentre  tutti  questi  cosiitutlvi  sono  raccolti  innnnfA 

deli'  organo  sensorio  ,  favorisca  mai;j,àormente  tal 
opinione,  credo,  che  potremo  arrischiarci  a  con- 
chidere,  che  la  passione  appellala  ^/wo7*e  provenga 
da  questo  rallentamento.  Collo  stesso  metodo  di 
ragionare  usato  nella  ricerca  delle  cagioni  del  Su- 
Llinie,  possiamo  concludere  altresì,  che  siccome  un 
]>eir  obbietto  offerto  al  senso  cagionando  rallenta- 
mento nel  corpo  produce  la  passione  dell'  Amore 
nella  mente  j  così  se  per  qualche  modo  la  passione 
avesse  prima  origine  nella  mente,  ne  deriverà  ne- 
cessariamente un  rallentamento  negli  organi  este- 
riori in  grado  proporzionato  alla  cagione. 

SezioneXX.  : 

Perchè  la  Liscezza  sia  Bella. 

Chiamo  l' assistenza  degli  altri  sensi  per  ispiega- 
re  la  vera  cagione  della  bellezza  visuale.  S'è  vero 
che  la  Liscezza  sia  cagione  principale  del  piacere 
nel  tatto,  gusto,  odorato,  ed  udito  sarà  anche  fa- 
cilmente adottata  come  costitutivo  deìk  bellezza 
visuale  ;  tanto  più  che  ,  come  abbiam  dimostrato  iu 
addietro  ,  questa  qualità  si  ritrova  quasi  senza  ec- 
cezione in  tutt'i  corpi  di  comune  consenso  tenuti 
belli.  Non  si  può  dubitare,  che  i  corpi  ruvidi  ed 
angolari  non  isvcglino  e  vellichino  gli  organi  del 
Tatto  con  senso  di  pena  consistente  nella  violenta 
tensione  o  contrazione  delle  fibre  muscolari.  All'op- 
posto l'applicazione  de'corpi  liscj  rallenta;  ed  un 
blando  tocco  di  mano  dilicata  allevia  le  pene ,  ed. 
i  granchj  ,  e  fa  cessare  la  non  naturale  tensiouo 
nelle  parti  addolorale  ,  onde  sovente  giova  non 
oco  a  levare  le  gonfiezze  ed  ostruzioni.  Il  senso 
el  tatto  gode  al  fommo  de'corpi  liscj  3  ed  un  letto 
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liscio  e  morLiclo,  cioè  dove  in  ogni    Landa  la  re- 
sistenza è  minima  ,    fa    gran    parte    di    lusso,  e  di- 
spone ad  un  rallentamento  universale,  e   traile  al- 
tre a  quella  spezie,  che  si  appella  sonno. 

Sezione     XXI. 

Delhi  Dolcezza^  e  sua  natura^ 

La  liscezza  non  solo  alletta  realmente  il  Tatto 
in  grazia  del  rallentamento  ,  ma  ritroviamo  ben 
anche  nell'Odorato,  e  nel  Gusto,  che  tutto  quello 
che  a  questi  sensi  è  grato,  e  che  comunemente 
chiamasi  dolce  è  della  natuia  del  liscio,  e  tende 
ad  evidenza  a  rallentare  i  rispellivi  sensorj.  Con- 
sideriamo il  Gusto.  La  ricerca  sopr'  alla  proprietà 
de' liquidi  essendo  la  più  agevole,  e  seuibraudo, 
che  tutte  le  cose  abbisognino  di  un  fluido  per 
veicolo  onde  renderle  gustabili,  mi  propongo  piut- 
tosto di  considerare  le  parli  liquide  del  nostro  ci- 
bo, che  le  solide.  1  veicoli  di  ogni  gusto  sono 
1  acqua  e  l'oZ/o,  e  ciocche  lo  determina  è  qual- 
che sale,  che  commuove  variamente  secondo  la  sua 
jiatura  ,  od  il  modo  della  sua  combinazione  colle 
altre  cose.  L'acqua  pura  è  insipida,  senza  odore 
e  senza  colore  e  liscia;  e  purché  non  sia  fredda 
scioglie  efficacemente  gli  spasmi,  «  rende  lubriche 
le  fibre  :  virtù  che  probabilmente  viene  dalla  sua 
liscezza,  imperciocché  nascendo  la  fluidità,  secon- 
do l'opinione  più  comune,  dalla  rotondità,  liscez- 
za e  debole  coesione  delle  parti  che  compongono 
ciaschcdun  corpo,  ed  operando  l'acqua  meramen- 
te come  fluido,  ne  segue  essere  la  cagione  della 
sua  fluidità  cagione  parimente  della  sua  qualità  ral- 
lentante; cioè  la  liscezza,  e  la  lubrica  tessitura  delle 
sue  parli.  L'  altro  veicolo  fluidotè  1'  Olio  ;    il  qua- 
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le  ancora,  se  sia  semplice,  e  insipido,  senza  odo- 
re, senza  colore,  e  liscio  si  al  latto  come  al  ina- 
sto; ed  è  ancor  più  liscio  dell' acffua,  ed  in  molli 
casi  piìi  ammolliente.  Ad  onta  della  sua  insipidez- 
za ,  1'  olio  è  alquanto  piacevole  all'  occhio  ed  al 
tatto;  l'acrpia  non  è  tanto  grata,  del  che  noa  sa- 
prei render  altra  ragione,  se  non  del  non  essere 
l'acqua  sì  molle  e  liscia.  Supponiamo  d'inl'oiideie 
in  quest'  olio  od  in  quest'  acqua  certa  quantità  di 
sale  specifico  ,  che  al)hia  la  proprietà  di  mettere 
in  moderata  vihrazione  le  glandulelte  nervose  del- 
la liugiia ,  p.  e.  zucchero  disciolto.  La  liscezza  dell' 
olio  ,  e  la  fbiza  del  sale  producono  la  sensazione 
detta  da  noi  dolcezza.  Lo  zucchero,  od  una  so- 
stanza poco  differente  costantemente  tiovasi  in  lutti. 
corpi  dolci;  ogni  sorta  di  sale  esaminata  col  mi- 
croscopio presenta  una  forma  distinta  ,  regolare  ed 
invariabile.  Quella  del  nitro  è  un  bislungo  puntu- 
to :  il  sale  marino  è  uu  cubo  perfetto ,  quella  del- 
lo zucchero  un  perfetto  globo.  Sperimentando  Ja 
sensazione ,  che  i  corpi  lise]  e  sferici ,  come  le  pal- 
lette di  marmo  usate  da' fanciulli  ne' lor  giuochi, 
fanno  al  tatto  rotolandole  innanzi  e  indietro  Y  ano. 
sopra  l'altra,  si  concepisce  agevolmente  come  la 
dolcezza,  che  consiste  in  un  sale  di  quella  natura 
solletichi  il  gusto;  perciocché  un  globo  solo,  seb- 
bene alquanto  piacevole  al  tatto,  pure  in  gr.izia 
della  regolarità  della  sua  forma,  e  di  un  po'  trop- 
po veloce  scostarsi  che  fanno  le  sue  parti  dalla 
linea  retta,  uon  arriva  a  recar  tanto  piacere  al  tat- 
to come  diversi  globi,  dove  la  mano  leggermente 
sollevasi  sopra  di  uno,  e  cade  sopra  di  un  altro; 
il  qual  piacere  si  fa  maggiore  assai,  se  i  globi  sie- 
uo  in  movimento  ,  e  sdrucciolino  1'  un  sopra  V  al- 
tro ;  mentre  tal  varietà  lenta  impedisce  quella  stau- 
chezza,  che  altrimenti  nascerebbe  dall'uniforme  di- 
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sposizione  di  parecclij  globi.  Cosi  ne*  liquori  dolci 
le  parli  del  veicolo  fluido,  benché  probabilnienle 
sferiche,  restano  tanto  minute,  che  celano  la  fiiru- 
ra  de  lor  componenti  alla  perquisizione  del  micro- 
scopio la  più  acuta.  Quindi  per  1'  eccessiva  minu- 
tezza contraggono  certa  piana  semplicità  rispetto  al 
gusto,  la  quale  fa  su  di  esso  il  medesimo  effetto, 
che  fanno  al  tatto  i  corpi  piani  e  liscj  j  mentre  un 
corpo  composto  di  minutissime  pani,  e  perfetta- 
mente compatte,  presenterà  sempre  alla  vista  ed  al 
tatto  una  su])eificie  quasi  piana  e  liscia.  11  micro- 
scopio fa  palese,  che  le  particelle  dello  zucchero 
sono  più  grosse  di  quelle  dell'olio,  e  dell'  acqua, 
ed  in  conseguenza  gli  effetti  della  rotondità  loro 
più  disliuti  e  sensibili  alle  papille  nervose  del  di- 
licato  organo  della  lingua  ,  e  produrranno  quella 
sensazione,  che  si  dice  dolcezza,  la  quale  disco- 
priamo anche  nell'  olio,  ma  in  maniera  più  debo- 
le ,  e  nell'acqua  più  debole  ancora;  poiché,  seb- 
bene insipidi,  l'olio  e  l'acqua  hanno  un  grado  di 
dolce-  e  può  osservarsi,  che  le  cose  insipide  d'ogni 
genere  si  accostano  più  alla  natura  dei  dolce ,  che 
a  qualunque  altra  spezie  di  sapore. 

Sezione     XXII. 

Che  la  Dolcezza  è  rilassante. 

Essendosi  veduto  negli  altri  sensi  le  cose  liscie 
essere  rilassanti,  dovrebbe  riuscir  chiaro,  che  an- 
che le  dolci  per  essere  liscie  al  gusto ,  lo  sieno 
parimente.  E  notabile  come  in  alcuni  linguaggi  il 
molle  ,  ed  il  dolce  portino  lo  stesso  nome.  Douoc 
in  francese  significa  inaile,  tenero,  egualmente  eh© 
Dolce.  DulcLS  in  Ialino,  e  Dolce  iu  italiano  hanno 

in 


in  molti  casi  la  stessa  significazione  (i).  Che  poi 
le  cose  dolci  sieno  rilassanti  si  nianilesta  da  ciò, 
ch'elleno,  e  singolarmente  le  più  oleose  prese  di 
frecpiente  in  gran  dose  indeboliscono  niollissinio  lo 
stomaco.  Gli  odori  dolci,  i  qnali  hanno  somm' af- 
finità co' sapori  dolci  rilassano  notabilmente.  Qnello 
de'  fiori  dispone  alla  sonnolenza  ;  e  qi;e?to  ctTctlo 
si  scuopre  ancora  più  nel  pregindizio  che  reca  al- 
le persone  di  nervi  deboli.  Meriterebbe  d'essere  c- 
saminato,  se  i  gnsli  di  questo  genere,  cioè  dolci, 
e  qnelli  cagionali  da  olj  lisci  e  da  un  sale  ri- 
lassante non  fossero  gli  originali  gusti  piacevoli. 
Poiché  molti  ridotti  tali  dall'uso,  non  lo  eiano  da 
principio.  La  maniera  di  qnesto  esame  consiste  nello 
investigare  cosa  la  natura  abbia  per  noi  provveduto 
in  origine,  locchè  senza  dubbio  rese  pur  in  origi- 
ne piacevole ,  e  poscia  notomizzare  questo  provve- 
dimento. Il  primo  sostegno  della  nostra  inlanzia  è 
il  latte  ,  li  di  cui  componenti  sono  acqua ,  olio , 
ed  una  sorta  di  sale  dolcissimo  appellato  zucchero 
di  latte  ;  le  quali  cose  mescolate  insieme  riescono 
molto  liscie  al  gusto,  e  rilassanti  alla  pelle.  Sono 
inoltre  i  fanciulli  ghiotti  de' frutti,  etra  questi  de' 
più  dolci  :  è  poi  noto  a  tutti  dipendere  la  dolcez- 
za del  fratto  da  un  olio  sottile ,  e  da  quel  sale  che 
abbiam  mentovato  nell'ultima  sezione.  In  processo 
di  tempo  il  costume,  l'abitudine,  il  desiderio  di 
novità,  e  mille  altre  cagioni  confusero,  adulteraro- 
no, e  cangiarono  i  nostri  palati  di  modo  ,  che  non  si. 
ragioni  più  rettamente  su  di  essi.  Prima  di  por  fì- 
nc  a  questo  articolo  giova  notare,  che  siccome  le 
cose  liscie,  e  come  tali  grate  al  palato,  si  palesa- 
no rilassanti,  così  dall'altro  canto  quelle,  che  per 
esperienza  si  trovano  corroboranti,  ed  atte  a  con- 
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«Iciisaie  le  filare,  sono  quasi  «iilvcrsalmentc  aspre 
e  pmi^'enti  al  ^uslo,  o  molle  volle  ancora  ruvide 
al  tallo.  Sovente  appllohlaTuo  per  niclafora  la  «lol- 
VCZ7.H  a^li  ol)LiciU  insilali  j  e  per  conùiiuar  meglio 
qnest'  analoi^ia  insii^ne  do'scusi  ,  qui  possiamo  ap- 
pellare la  dolcezza  bellezza  del  gusto. 

Sezione     XXIII. 

Perche  la  T^ariazione  sia  bella. 

Altra  principale  proprietà  de'Lcgli  obbietti  si  e, 
che  la  linea  delle  b)ro  parti  varii  continuamente 
direzione  ,  ma  la  varii  con  insensibilissimo  devia- 
mento ^  ne  mai  si  rapidamente  clie  sorprenda,  ne 
con  tale  acutezza  dell'angolo,  cbe  cagioni  pizzicore 
o  convulsione  nel  nervo  ottico.  Ne  ciocche  conti- 
nua nello  stesso  modo,  ne  ciocché  varia  velocissi- 
mamente può  esser  mai  bello,  essendo  Tuno  e  l'al- 
tro opposti  a  quel  grato  rallentamento,  ch'e  l'ef- 
fetto distintivo  della  bellezza.  Cosi  succede  in  tult'i 
sensi.  Dopo  una  lieve  discesa  il  moto  in  linea  ret- 
ta e  quello,  in  cui  s'incontra  minore  resistenza, 
eppine  non  è  fjuello  ,  che  dopo  una  discesa  slan  - 
chi  il  meno.  Certo  ,  che  la  quiete  tende  a  rilassa- 
re j  pure  v'ha  una  spezie  di  moto,  che  rilassa  più 
della  quiete,  come  rosoillalorio  ,  o  l'alzarsi  e  di- 
scendere. La  culla  dispone  meglio  i  baiiibini  al 
sonno,  di  quello  che  faccia  l'assoluta  quiete j  e  di 
fatto  in  quella  età  non  v'  ha  forse  cosa  che  rechi 
iiiagf^ior  piacere  dell'  essere  levati  su ,  e  giù.  La 
maniera  con  cui  giuocano  le  balie  co'  bambini  me- 
desimi, non  che  11  pesarsi  e  dondolarsi  poi  da  lo- 
ro stessi,  come  favorito  loro  spasso,  basta  per  ren- 
derci convinti.  Molli  debbono  ricordarsi  del  senso 
provato   ueir  essere,    stati   velocemente  tirati   in   uu 
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comodò  cocchio  sopra  di  un  liscio  erboso  plaro, 
C(jn  graduali  ascese,  e  decllvlùj  donde  meglio  che 
da  qualun(]ne  allra  cosa  si  polrà  ftjrniaie  iJca  del 
hcUo ,  e  mcgUo  indicarne  la  prohahlle  cagione. 
Air  incontro  la  pena  per  le  improvvise  disiigua- 
gliaiì/e  di  alcuno  spinto  in  furia  sopra  di  nno  sca- 
bro, scosceso,  dirupato  piano  mostra  il  perchè  si- 
Tìilli  veduto,  tatti,  e  suoni  sleno  tanto  conti'arj  alla 
Jicllczza  ;  e  rispetto  al  latto  è  la  stessa  ,  o  rpiasi  la 
stessa  cosa  nel  reale  suo  effetto,  quando  p.  e.  muo- 
vo la  mia  mano  per  lungo  alla  snperfizie  di  una 
data  figura  ,  o  se  questa  figura  si  miu>va  per  lungo 
alla  mia  mano.  Ma  per  ritornare  a  quest'analogìa 
de' sensi  applicandola  all' occhio,  dico,  che  se  nw 
corpo  presentatogli  sia  di  una  superfìzle  così  on- 
deggiante, che  i  raggi  di  luce  da  qnello  riflettuti 
ahhiano  continua  insensibile  deviazione  dal  più 
forte  al  piii  debole ,  come  avviene  sempre  nelle 
superfizle  gradatamente  ineguali,  deve  risnltare  esat- 
tamente il  medesimo  effetto  tanto  nel!'  occhio  , 
quanto  nel  tatto,  sopra  uno  de' quali  l'operazione 
è  diretta,  e  sopra  F  altro  indiretta.  Tal  corpo  sarà 
bello  se  le  linee  della  sua  snperfizie  non  saranno 
continue,  e  neppure  sieno  variate  in  modo,  che 
stanchino  e  distraggano  l' attenzione.  In  somma  la 
stessa  'Variazione  deve  continuamente  variare. 

Sezione      XXIV. 

Della  Plcciolezza. 

Per  evitare  la  stucchevole  uniformità  nel  repli- 
care troppo  frequente  i  raziocinj  medesimi,  e  l' il- 
lustrazioni della  stessa  natnra,  non  entrerò  in  ogni 
minutissima  particolarità  relativa  alla  bellezza,  co- 
me fondata    sulla    disposizione  della    sua    quantità, 
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o  sulla  sua  rpuiutilà  stessa.  Un  discorso  intorncy 
alla  i^iaiulezza  de' coi  pi  riesce  molto  incerto,  per 
essere  le  idee  del  ijrandc ,  e  del  picciolo  lerniiui 
relativi  alle  spezie  dcijli  o]>l)leiti  ,  che  sono  infini- 
te. E  bensì  vero,  che  stabilita  una  volta  la  spezie 
dell' obbietio,  e  le  dimensioni  ordinarie  ncijl' indi- 
vidui di  fpiclla  spezie,  ci  avviene  di  scor<^^ere  al- 
cuni eccedere,  ed  altri  non  ginguere  alla  comune 
misura,  I  primi,  se  T eccesso  sia  grande,  e  che  la 
loro  spezie  non  sia  per  se  di  natura  picciolissima, 
sono  piuttosto  terribili  che  belli  ;  ma  siccome  nel 
mondo  animale,  ed  in  gran  parte  ancora  nel  ve- 
getabile le  cpialilh  .  che  costituiscono  la  bellezza 
possono  essere  unite  a  cose  di  masirior  dimeusio- 
ne;  così  m  tal  caso  formano  una  spezie  alquanto 
differente  dal  sublime  e  dal  bello,  che  superior- 
mente nominai  Elefante;  ma  per  mio  a\'\iso  que- 
sta spezie  non  ha  quella  forza  sulle  passioni ,  che 
hanno  i  vasti  corpi  dotati  delle  qualità  corrispon- 
denti al  sublime,  ovvero  che  hanno  le  qualltèi  del 
Lello  combinate  in  un  picciolo  sugge tto.  I  vasti 
corpi  fregiati  delle  spoglie  della  bellezza  cagiona- 
no una  tensione  continuamente  alleviata  ,  che  si 
accosta  alla  natura  della  mediocrità.  Ma  se  dovessi 
palesare  come  in  siffatte  occasioni  mi  trovi  com- 
mosso, direi  che  il  sublime  soffre  meno  nell'es- 
sere congiunto  ad  alcune  qualità  della  bellezza, 
di  quello  che  soffra  questa  dall'  essere  unita  al'a 
i^randezza  di  quantità,  o  ad  altre  proprietà  del  Su- 
blime. Tutto  ciò  che  imprime  rispetto ,  tutto  ciò 
che  ha  qualche,  benché  lontana,  relazione  al  ter- 
rore porla  seco  un  non  so  che  di  predominante, 
per  cui  niente  altro  può  sussistere  alla  sua  pre- 
senza; ed  ivi  le  prerogative  della  bellezza  o  ri- 
mangono mortiticate  ,  ed  inerti,  o  servono  al  più 
a    temperare  il  rigore  e  la  severità  del  terrore   in- 


T  ^65  [ 

separabile  dalla  grandezza.  Oltre  al  grandissimo  in 
0"in    spezie  ,    e    da    considerarsi    il    suo    contrario  , 
cioè    il    picciolissimo.    La    picciolezza    in    se  stessa 
nuli' ha  di  contrario  al  l)ello.  Il  Canarino    sì    nella 
voce  come    nel  colorito    non    cede   in    bellezza    ad 
alcuna  spezie  di  volatili,  tra  quali  è  il  più 'piccio- 
lo, e  forse  la  sua  bellezza    trae    risalto    dalla   pic- 
ciolezza. Non  per  tanto  vi  sono  degli  animali ,  che 
qualora    sieno    estremanieuie    piccioli  ,    raramente , 
oppur  non  mai  compariscono  belli.    Le    forme  dei 
mni,  e  delle  nane  sono  quasi    sempre  si  grosse   e 
massiccie  in  proporzione  dell'altezza  ,  che  presen- 
tano un  aspetto  dlsgustosissimo.  Ma    s'esistesse    uii 
nomo  non  più  alto  di  due  o  tre  piedi,  colle  parti 
del    suo    corpo    in    dilicatczza    corrispondenti    alla 
statura,    e    fornito    nel   rimanente    di    tutte    le  doti 
solite  trovarsi  ne' bei  corpi,  io  sono  piucchè    con- 
vinto, che  la  persona  di   tale  statura  sarebbe    giu- 
dicata   bella  ,  potrebb'  essere    soggetto    d'  amore  ,  e 
recare  in  vederla  idee    piacevolissime.    Unico    osta- 
colo al  nostro  piacere  potrebb' essere,  che  tali  crea- 
ture, benché  ben    formate,    per    essere    insolite     a 
vedersi,  vengono  riputale  mostruose.    Ma  il  grosso 
e  gigantesco  ,  sebbene  compatibile    col    sublime  ,  è 
opposto  al  bello,  né  si  può    concepire  un  gigante 
qual    obbietto  di  amore.    Quando    lasciamo    ne'  ro- 
manzi vagare  la  fantasia  ,  le  idee,  che  naturalmente 
^applichiamo  a  quella  statura  sono  di  tirannia,  cru- 
deltà, ingiustizia,  e  di    ogni    altra    cosa   orrida    ed 
abbominevole.  Si  suol    di  fùngere    un    gigante  ,    che 
devasta   il   paese,   spoglia    l'innocente    passeggero, 
poi  colle  sue  carni  ancor  palpitanti  si  satolla.  Tali 
iiOno  Poliremo,  Caco,  £  gli  altri    che    fanno    tanta 
figura  ne' romanzi,  e  poemi  eroici-  de' quali  la  di- 
sotta o  la    morte    è    quell'evento,   che   at,t.endiamo 
con  ansietà,  ed  udiamo  con  soddisfazioue.  In  tutta 
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la  moUitudine  de  morti,  che  riempie  F Iliade  non 
mi  lammeiito  ,  c!ie  mai  la  caduta  di  alcuuo  nuta- 
l)ile  per  forza  e  staiiiru  ooiumuovcsse  a  pietà  ;  né 
sembra,  die  iWatuie,  il  qual  sì  bene  Icq^eva  nella 
natura^  ne  avesse  l' intenzione.  E  un  Siniosio  nel 
fresco  fio^re  xlelia  gioventù  strappato  dal  scin)  de* 
suoi  i:euitori  tre;uaijti  al  vedeie  un  corau;rlo  sì 
male  adallato  alla  di  lui  forza  :  è  un  altro  levato 
dalle  braecla  della  S!>^sa  e  spinto  precipitosamente 
alia  i;uerra,  clie  c'intenerisce  per  la  prematura  sua 
morte.  Achille  ad  onta  delle  molle  cpialilà  di  bel- 
lezza, che  (Jmero  altribuisce  all'esteriore  sua  for- 
ma ,  e  delle  numerose  virtìi  j^nandi ,  colle  rpiali  ne 
adornò  la  mente ,  mai  non  ci  sarà  a:uabile.  Merita 
riflessi. )ne  l'avere  Omero  concosso  ai  Trojani  ,  de' 
quali  l'eccidio  ei  voleva  rendere  sutiuetto  della  no- 
s'.va.  compassione,  lutinitamente  maggiore  quantità 
<li  virtù  sociali  ed  amabili,  che  non  ai  Greci.  Ri- 
guardo a'Trojani  ex  sceglie  di  eccitare  traile  passio- 
ni la  pietà  j  di'  è  passione  fondala  suU'  amore  ;  e 
<|:ieste  più  picciole^  se  posso  così  chiamarle  ,  do- 
iii<;sliclie  virtù,  sono  ai  certo  virtù  piii  amabili  ; 
ma  poi  ha  formali  i  Greci  di  gran  lunga  superiori 
Si  q.iclli  nelle  vii  lù  militari  e  politiche.  1  cousigh 
di  Priamr)  erano  deboli,  le  braccia  di  Eltoie  liac- 
che  in   parai'oue,  e  il   suo  corairino   assai    inferiore 
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-a  quello  di  Achille  ;  eppure  noi  amiar.io  più  Pna- 
LJO  di  Igamennone,  ed  Ettore  plìi  d(d  suo  vinci- 
tore Achille.  L'ammirazione  è  quell' affollo ,  che 
<Jinero  voleva  destare  in  favore  de' Greci,  e  l'ha 
fatto  c<jncedendo  loro  delle  virtù,  che  hanno  po- 
chiijsimo  che  fare  coli' amine.  Questa  breve  digres- 
sione non  è  del  lutto  estranea  al  nostro  argomento, 
<it>ve  siamo  impe^^naii  a  dimostrale,  che  gli  ob- 
iiieiti  di  gran  dimcusioac  sono    iucomoadbili  colia 


lioHezza;  e  tanto  più  quanto  sono  pia  granni;  lad- 
dove nei  piccioli  se  mai  sono  spogli  di  bellezze  , 
il  difetto  non  debbe  attribuirsi  alla  loro  mole. 

SEZIONE      XXV. 

Del  Colore. 

La  minuta  disamina  sopra  il  colore  diverrebbe 
presso  che  infinita;  pure  io  reputo,  che  i  principj 
esposti  nel  eomlnclaniento  di  questa  parte  sieno 
sut'ticienti  a  spiegare  gli  effetti  di  tutt'  i  colori  , 
CijMialmente  che  gh  effetti  agijradevoli  de' corpi  cosi 
fluidi,  come  solidi.  Se  mirisi  un' ampolla  di  torbido 
liquore  azzurro ,  o  rosso ,  i  raggi  rossi  od  azzurri 
non  possono  passare  nettamente  all'  occhio  ,  ma 
vengono  rapidamente  ,  ed  inegualmente  impediti 
dalla  interposizione  de' corpuscoli  opachi,  i  quali 
senza  preparazione  ne  cangiano  Y  idea  ,  e  per  ciò 
che  si  è  detto  nella  Sezione  XXTV. ,  la  cangiano 
in  idea  disaggradevole.  Ma  ([uando  il  raggio  uoa 
trova  intoppo  passando  per  il  cristallo  o  liquore  , 
e  questi  sieno  perfettamente  trasparenti  ,  la  luca 
resta  alquanto  temperata  nel  passaggio ,  il  quale 
Ja  rende  ancora  piìi  grata  della  luce  semplice  ;  ed 
il  liquore,  riflettendo  equabilmente  tatt'i  raggi  del 
proprio  colore,  fa  qucH' effetto  sull'occhio,  che 
fanno  itilo  stesso  ed  al  tatto  i  corpi  liscj  opachi  j 
di  maniera  che  qui  il  piacere  nasce  dalla  unione 
della  temperatura,  eh' è  nella  luce  trasmessa,  coU'e- 
guaglianza,  eh'  è  nella  riflettuta.  Il  qual  piacere 
può  venire  aumentato  da' principj  comuni  di  altre 
cose  ,  se  la  figura  del  cristallo  ,  che  contiene  il 
liquore  trasparente,  sia  con  giudizio  variata  dì  ma- 
niera, che  presenti  il  colore  gradatamente,,  ed  a 
vicenda  indebolito  g  rinforzato  cpu  tutta  la  yarietà^ 
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che  1  ingegno  iu  affari  di  questa  natura  suggerirà. 
Raccogliendo  col  pensiero  quanto  si  è  detto  in- 
torno alle  cagioni  ed  agli  effetti  del  Sublime  e 
del  Bello  si  vedrà  essere  entrambi  fondati  su  prin- 
cipi differenti,  e  differenti  pure  essere  le  loro  ini- 
pressioui.  Il  grande  ha  per  base  il  terrore,  che 
temperato  cagiona  l'emozione  nella  mente  da  me 
appellata  stupore  :  il  bello  è  fondalo  sul  mero  e 
positivo  piacere,  ed  eccita  nell'anima  quella  pas- 
sione, che  chiamasi  Minore;  e  le  loro  cagioni  hau- 
110  formato  il  tema  di  questa  quarta  parte» 
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Sezione!. 
Delle  Parole. 

Vjtli  ob}>ietti  naturali  ci  commuovono  in  vigore 
delle  leggi  di  quella  connessione  eh'  è  stabilita  dal- 
la Provvidenza  tra  certi  movimenti,  e  configurazio- 
ni de' corpi,  e  certe  seusazioaì  corrispondenti  nel- 
la nostra  nwinte.  Egualmente  fa  la  pittura ,  ma  coli' 
aggiunta  del  piacere  recatoci  dalla  immitazione. 
L'  architettura  commuove  per  le  leggi  della  natu- 
ra, e  per  le  le^gi  della  ragione,  dalle  quali  ultime 
risultano  le  regole  della  proporzione  j  donde  un* 
opera  ih  tutto  od  in  parte  merita  lode  o  biasimo, 
secondo  che  propriamente  corrisponde  o  no  al  fine 
cui  è  destinata.  Rispetto  però  alle  parole  sono  di 
avviso  ,  che  la  maniera  con  cui  ci  fanno  impres-t 
sione  sia  differeutissima  da  quella  che  destano  gli 
obbietti  naturali  coi  mezzo  della  pittura ,  od  archi- 
tettura; ma  per-chè  le  parole  valgono  ad  eccitare 
idee  del  bello  e.  duel  sublime  quanto  quelle  arti,  e 
talvolta  anche  più,  non  sarà  inutile,  anzi  somma- 
jTjente  sarà  opportuno  in  un  ragionamento  di  que- 
sto genere  iuvestigare  il  come  suscitino  tali  emozioni. 
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SezioneII. 

Effetto  comune  della  poesia,   non  suscitando   idee 
delle  cose. 

Cretesi  comunemente  die  la  virtù  della  poesìa  , 
dell'eloquenza,  e  delle  parole  adoperate  nell'ordi- 
nario conversare  consista  nello  imprimere  nella 
mente  le  idee  di  quelle  cose,  a  significar  le  quali 
furono  dall'  uso  disegnate.  Per  esaminare  la  verità 
di  (picsta  nozione  fa  d'  uopo  distinguere  le  parole 
in  tre  classi.  La  prima  è  di  ([nelle  che  rappresen- 
tano idee  semplici  unite  per  natura ,  onde  formare 
una  composizione  sola  e  determiuata,  come  Uomo, 
Cavallo,  iVlbero,  Castello  ce.  ^  le  quali  parole  io 
chiamo  aggregate.  La  seconda  è  delle  parole,  che 
SrCrvono  ad  un'  unica  e  semplice  idea  di  quelle , 
ch'entrano  in  tali  composizioni,  come,  Rosso,  Azzur- 
ro, Rotondo,  Quadrato  e  simili j  e  queste  io  chia- 
mo parole  astratte  se/nplici.  La  terza  è  di  quelle 
formate  da  un'unione  arbitraria  delle  due  altre,  e 
delle  relazioni  tra  loro  in  maggiore  o  minor  gra- 
do di  complicazione j  come  Virtìi,  Onore,  Persua- 
sione ,  Magistrato  ce. ,  le  quali  io  chiamo  parole 
composte-astratte.  Non  ignoro  potersi  distinguere  le 
parole  in  pili  curiose  classi  ;  ma  queste  mi  pajono 
naturali,  e  suflicienti  al  nostro  scopo;  e  sono  di- 
sposte nell'ordine  in  cui  comunemente  s'insegna- 
no, e  con  cui  la  mente  ac([ulsta  le  idee,  alle  ((ua- 
li  sono  sostituite.  Darò  principio  dalla  terza  elasse  , 
cioè  dalle  parole  composte  astratte,  come  virtù, 
onore,  persuasione,  docilità  ec.  le  quali,  qualun-» 
cpie  sia  la  lor  forza  sulle  passioni,  sono  convinto, 
che  non  la  traggono  da  veruna  immagine  dipinta 
liella  mente  delle  cose,  che  rappresentano.  Esseudo 
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«ssc  parole  prive  di  essenza  reale  quanto  le  coni- 
pusizioiii  stesse,  credo  che  dittìcilmente  imprima- 
no un'idea  reale.  Non  so  persuadenui,  che  alcuno 
al  suouo  virtù,  libertà,  onore  coace^ùsca  inimedia- 
tamcut-e  una  precisa  nozione  di  modi  particolari  di 
azione  e  pensiero  unitaiuente  alle  idee  miste  e  sem- 
plici,  ed  alle  diverse  relazioni,  cui  cpieste  parole' 
sono  sosiituite,-  nemmeno  che  abbia  mi' idea  gene- 
rale composta  di  quelle,  perciocché  avendola,  to- 
sto verrebhe  a  comprenderne  taluna  delle  partico- 
lari ,  quantunque  forse  non  distinta  e  contusa.  Ten- 
go però  ciò  non  avvenire  ;  coneiossiachè  accignia- 
moci  a  notomizzare  una  di  queste  parole,  e  sare- 
mo costretti  di  trasportarla  da  una  categoria  ad  un* 
altra  di  parole  generali,  quindi  ridurla  in  semplici 
astratti  ed  aggregati  in  serie  assai  più  lungu  di 
quanto  potevasi  alla  prima  immaginare,  innanzi 
ch'emerga  un'idea  reale,  e  che  si  giunga  a  Scopri- 
re* cosa,  che  pur  somigli  agli  elementi  di  tali  com- 
posizioni^ e  se  si  arriva  a  tale  scoperta  delle  idee 
originali,  sull'istante  svanisce  l'effetto  della  com- 
posizione. E  troppo  lungo  il  tilo  di  pensare  in  que- 
lla guiiia ,  onde  poterlo  seguire  neil'  ordinaria  via 
della  conversazione;  né  in  fatti  é  necessario,  che  si 
segua.  Tali  parole  in  realtà  sono  puri  suoni  ;  ma 
per  essere  usati  nelle  peculiari  occasioni  di  ri<-eve- 
re  qualche  bene,  o  sofferire  alcun  male,  o  di  ve- 
dere altri  in  queste  condizioni,  ovvero  di  udirsi 
applicare  ad  altre  cose  ed  avvenimenti  importanti, 
ed  in  tanta  varietà  di  casi ,  che  per  abitudine  subi- 
to intendiamo  a  che  si  riferiscano,  sono  suoni,  che 
ogni  qual  volta  poscia  sono  replicati,  producono 
nella  mente  effetti  simili  a  quelli  delle  lor  oeca- 
'Sioni.  Essendo  spesso  usati  i  suoni  senza  rapporto 
ad  alcuna  particolare  occasione,  e  portando  sem- 
pre ie    iuro  prime   iiupi'jssiuuij  alla,  iiuc  perduuo 


aftalto  ogui  connessione  colle  occasioni  particolari 
doud' ehbeio  origine,  ma  non  per  tanto,  senz' al- 
cuna connessa  nozione,  continuano  ad  operare  co- 
me prima. 

Sezione     III. 

Parole  generali  precedenti  alle  Idee. 

Osserva  in  qualche  luogo  (i)  Mr.  LocKe  colla 
solita  sua  salacità,  molte  parole  generali,  spezial- 
mente cpielle  appartenenti  alla  virtù ,  al  vizio ,  al 
bene,  al  male  venire  insegnate  prima,  che  i  modi 
particolari  dell'azione,  cui  spettano,  sieno  presen- 
tati alla  mente,  ed  insieme  l'amore  dell'uno  e  l'ab- 
borrimento  dell' altro  j  poiché  le  menti  de' fanciulli 
sono  s\  duttili,  che  una  nutrice,  e  chiunque  sta 
lor  attorno,  il  far  mostra,  che  una  cosa  od  an- 
che una  parola  lor  piaccia  ,  o  dispaccia  basta  a 
condurre  il  fanciullo  in  egual  disposizione.  Allor- 
ché di  poi  le  varie  occorrenze  della  vita  si  appli- 
cano a  queste  parole,  e  che  il  piacevole  sovente 
comparisce  sotto  il  nome  di  male,  e  ciocch'è  alla 
natura  increscevole  sotto  quello  di  bene,  e  di  vir- 
tù ,  una  strana  confusione  d' idee  ,  e  di  affetti  oc- 
cupa la  mente  di  molti,  e  comparisce  un  prospet- 
to di  non  picciola  contraddizione  tra  nozioni  ed 
azioni.  Molti,  che  non  per  ipocrisia  od  affettazione 
amano  la  virtù  e  detestano  il  vizio,  ad  onta  di  ciò 
operano  spessissimo  male  e  tristamente  in  certi  casi 
senza  il  menomo  rimorso  j  per  ciò  che  queste  oc- 
casioni non  si  erano  prevedute  allor  quando  le 
passioni  virtuose  erano  sì  fervorosamente  con  certe 
parole  in  origine  suscitate,  e  riscaldate    dall'altrui 

(i)  Nel  Saggio  sopra  l' intcUello  umano  lib.  IH.  cap.  a  §7. 
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fnto-  e  per  questa  ragione  è  difficile  ripetere  cer- 
ta serie  di  parole,  benché  da  ognuno  riconosciuie 
i^simiifìcanti  in  se  stesse,  senza  restare  in  qualche 
iriisuia  commossi ,  spezialmente  se  sieno  accompa- 
gnate   con    fuoco    ed    enfasi  ,    come    per   esempio 

'^''''r''Buon,  saggio,  liberal,  valente,  e  grande  »  (i) 
le  quali  per   non    essere    applicate    dovrebbero    ri- 
maner vane  :  ma  quando  si  usano  di  quelle  comu- 
nemente consagrate  ad  occasioni  grandi,    restiamo 
commossi  sebbene  ancor  manchi  1  occasione.  L  ac- 
cozzamento di  parole  cosi  universalmente  applicate 
scnz' alcuna  ragionevole  mira,  ed  m  guisa  che  giu- 
stamente non  si  accordano,  forma  lo  stile    ampol- 
loso. Ed  in  parecchi  casi  fa  di  mestieri  moho  buon 
senso,   e    grande    esperienza   per    guardarsi   da    un 
tale  linguaggio  5  poiché  trascurata    la    proprieLi ,    e 
facile  abusare  di  molte  tali   parole    conunoventi,  e 
permettersi  un'eccessiva  varietà  di  combinarle, 

Sezione     IV. 

Effetto  delle  Parole. 

Se  le  parole  hanno  l'intero  lor  vigore  ,  tre  ef- 
fetti nascono  nella  mente  dell'  uditore.  Il  primo  e 
il  suono;  il  secondo  la  pittura  o  rappresentazione 
della  cosa  significata  per  via  del  suono  ^  U  tei/o 
l'affetto  svegliato  nell'animo  da  uno  o  da  eutramm 
i  precedenti.  Le  parole  composte-astiYitte  soi^rac^ 
cennate  (onore,  giustizia,  libertà  e  simih)  produ- 
cono il  primo  e  r  ultimo  di  questi  effetti,  ma  non 
il  secondo.  Le  semplici  astratte  si  adoprano  per 
significare  qualche  sempUce  idea  senza   badare    ad 

(0  "Wise,  valiant,  geuerous;  good,  and  great. 


aifro  che  poss  accompai^iiaila  ,  rome  azzurro,  ver* 
do,  oaldo,  fieddo,  e  simili;  e  queste  sono  capaci 
di  consc',Mjire  tutti  e  tre  quegli  effetti.  Qiianto  poi 
alle  a^i^re^^ate ,  uomo  ,  cavallt) ,  castello  ec.  sono 
capaci  di  otteneili  ancora  maj^fj^iormeute.  Souo  pe- 
r«'>  di  avviso  ,  che  neppure  l'effetto  più  f^^enerale 
di  queste  venga  dal  dipingere  nella  immaginazione 
diverse  cose,  che  vorrehhcro  raj>prcseu tare;  perchè 
facendo  la  più  accurata  disamina  nella  mia  mente, 
ed  invitando  altri  ad  esaminare  la  loro,  non  tro- 
vo, che  una  in  venti  volle  siasi  fondata  tale  pit- 
tura; e  se  tal  vòlta  si  formi,  è  tutto  sforzo  parti- 
colare della  immaginazione.  Ma  le  parole  aggrega- 
te, non  operano,  come  dhst  dvWc  cr>niposle -astrat- 
te, preseutando  alcuna  immagine  alla  mente ,  ma 
per  avere  acquistato  dall'  uso  il  medesimo  effetto 
ncir  essere  proferite  ,  che  il  lor  origiiìale  ottiene 
in  essere  veduto.  Supponiamo  di  h^ggere  un  passo 
a  questo  effetto  —  »  Il  fiume  Danuhio  sorge  ia 
»  nn  umido  montuoso  suolo  nel  cuore  della  Ger- 
»  mania  ,  dove  serpeggiando  qua  e  là  hagna  molti 
»  principali,  finche  volgendosi  all'Austria,  e  la- 
»  vando  le  mura  di  Vieujia,  passa  nclT  Ungheria: 
»  ivi  con  vasta  corrente  accresciuta  dalla  Sava  e 
»  dalla  Drava  lascia  la  cristianità,  e  scorrendo  per 
»  harbare  contrade,  che  costeggiano  la  Tartarìa , 
»  entra  per  molte  foci  nel  mar-nero».  In  questa 
descrizione  si  accennano  molte  cose,  montagne, 
fiumi  ,  città  ,  mare  ec.  :  ciasceduno  però  esamini 
se  stesso  ,  e  vegga  se  gli  sia  restata  impressa  nella 
immaginazrione  alcima  pittura  di^  fiume  ,  monte  , 
suolo  innaffiato  ,  Germania  ec.  È  impossihile  in 
fatti  nella  rapidità  e  voice  successione  di  parole 
m  una  conversazione  avere  in  nn  punto  idee  dei 
suoni  di  queste,  e  delle  cose  rappresentate;  oltre 
a  che  alcune  parole  esprimenti  essenze  reali   sono 
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franiìTiiscliìate  con  altre  di  g?nonro,  e  nominale 
significato  ,  onde  riesce  impraticabile  saltare  dal 
senso  al  pensiero,  da' particolari  a' generali  ,  dalle 
rose  alle  parole  in  maniera  di  valersene  per  i  fini 
della  vita;  locchè  però  non  è  necessario. 

Sezione     V. 

Esempj,  i  quali  mosti^anot  che  le  parole  possono 
commuovere  senza  risvegliare  immagini. 

Dnro  fatica  somma  a  persuadere  alcuni,  clie  le 
]or  passioni  sicno  mosse  da  parole  donde  non  trag- 
gono veruna  idea  ,•  e  mi  è  ancora  più  difficile  con- 
vincerli, che  negli  ordinarj  discorsi  veniamo  sufO- 
cientemeute  intesi  senza  eccitare  veruna  immagine 
delle  cose  sulle  quali  parliamo.  Sembra  veramente 
suggeito  di  una  disputa  assai  strana  a  chiunque  il 
porre  in  quistione  se  abbia  egli,o  non  abbia  ideo; 
su  di  che  la  propria  coscienza  di  ognuno  dovreb- 
be giudicare  senz'appello  j  ma  per  quanto  strana 
possa  comparire  ,  certo  è  che  sovente  non  sappia- 
mo quali  idee  abbiamo  delle  cose ,  oppure  se  ne 
abbiamo  affatto  alcuna  su  di  qualche  suggetto.  A 
persuadersi  di  ciò  pienamente  è  indispensabile 
grandissima  attenzione.  Dacché  vergai  questi  logli 
ho  incontrati  due  fortissimi  esempj  intorno  alla 
possibilità,  che  uno  oda  parole  senza  la  menoma 
idea  delle  rose  rappresentate,  e  nulla  di  meno  sia 
capace  di  riferirle  ad  altri  combinate  in  nuova  fog- 
gia, e  con  grande  proprietà,  energìa,  ed  istcuzio- 
joe.  11  primo  è  di  Mr.  Blacklock  poeta  ciéco-wato. 
Pochi  che  godono  la  felicità  della  vista  più  per- 
fetta sono  abili  a  descrivere  "li  obbietti  visuali  coi^ 
maggiore  spirito  ed  aggiustatezza  di  quanto  fa  que- 
sto cieco  3  locchè  non  può   attribuirsi   al  4i  lui  pii* 


diiaramonte  concepire  le  cose ,  cKe*  descrive ,  di 
qiif  Ilo  che  sia  comune  agli  altri.  Mr.  Speuce  iu  una 
elegante  prefazione  alle  opere  di  questo  poeta  con 
sommo  ingegno  ,  e  mi  pare  anche  nella  massima 
parte ,  con  sommo  giudizio  ragiona  sidla  cagione 
di  questo  straordinario  fenomeno  ;  non  posso  però 
essere  perfettamente  d'accordo  con  lui  n eli' opinio- 
ne,  che  alcune  improprietà  di  lingua  e  di  pensie- 
ro sparse  per  queste  poesie  traessero  origine  dallo 
impeifetto  concepire,  che  fa  il  poeta  gli  obbietti 
visuali;  mentre  slmili,  e  molto  maggiori  impro- 
prietà s' incontrano  anche  negli  scrittori  migliori  di 
lui,  e  con  tutto  ciò  forniti  di  perfettissima  vista. 
Eccovi  pertanto  un  poeta  commosso  dalle  proprie 
sue  descrizioni,  non  meno  di  quello  possa  esserlo 
ogni  lettore;  eppure  quelle,  che  si  lo  commuovono 
sono  cose,  delle  quali  non  può  avere  altra  idea, 
fuori  di  quella  del  puro  suono  ;  perchè  dunque  chi 
legge  le  sue  opere  non  potrà  restar  commosso  nella 
stessa  maniera  ,  con  altrettanto  poco  d'idee  reali 
delle  cose  descritte  ?  Il  secondo  esempio  è  di  Mr. 
Saunderson  professore  di  matematiche  nell'univer- 
sità di  Cambridge.  Questo  sapiente  avev'  acquistata 
gran  dottrina  nella  filosofia  naturale  ,  nell'  astrono- 
mia, ed  in  quante  scienze  dipendono  dalla  matema- 
tica. 11  più  straordinario,  e  ciocché  fa  più  al  mio 
argomento  si  è,  ch'egli  dava  eccellenti  lezioni  sopra 
la  luce,  ed  i  colori,  ed  insegnava  ad  altri  la  teorìa 
di  quelle  idee,  ch'essi  avevano,  e  delle  quali  egli 
era  indubitatamente  privo.  Ma  è  probalule ,  che  le 
parole  rosso,  azzurro,  verde  ,  corrispondessero  ia 
lui  egualmente  che  le  idee  de' colori  medesimi;  poi- 
ché l'idee  di  maggiori  o  minori  gradi  di  refrangibili- 
tà essendo  applicate  a  queste  parole,  ed  essendo 
istrutto  il  cieco  in  quali  altri  rispetti  si  trovavano 
andare  o    no    d'  accordo  ,    er'  altrettanto  facile  per 

lui 
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hìì  il  ragionare  sopra    le  parole,  f|uanto   se    ne  a- 

vesse  possedute  pienamente  le  idee.  Conviensi  tut- 
tavia confessare,  eh' ei  non  poteva  far  nuove  scoper- 
te in  via  di  esperimento  j  ne  faceva  più  che  non 
facciamo  noi  nel  comune  discorso  ogni  giorno. 
Mentre  io  stava  scrivendo  €|uest' ultima  sentenza, 
ed  usava  le  parole  ogfii  giorno,  e  comune  discorso t 
nella  mente  io  non  aveva  imnjagini  di  alenila  suc- 
cessione di  tempo,  ne  di  uomini  in  conversazione, 
e  mi  figuro  ,  che  neppure  il  lettore  avrà  avuta  al- 
cuna di  queste  idee  in  leggendo  ;  né  quando  par- 
lava di  rosso,  azzurro,  verde,  o  della  rifrangibiìi- 
tà  io  aveva  questi  colori  o  raggi  diversi  della  hi- 
ce  passanti  per  differenti  mezzi,  e  là  divertiti  dal 
loro  corso  dipinti  innanzi  a  me  in  veruna  sorta 
d'immagini.  So  bene,  che  la  mente  ha  facoltà  di 
formarsi  tali  immagini  a  piacere ,  ma  in  tal  caso 
e  necessario  un  atto  della  volontà j  e  nel  discorso, 
o  nella  lettura  ordinaria  rarissime  volte  si  suscitano 
immagini  nella  mente.  Se  dicessi  di  andare  in  Ita- 
lia nella  prossima  state,  sarei  ottimamente  inleso  : 
con  tutto  ciò  non  credo,  che  questo  dipingesse 
nell'immaginazione  di  alcuno  la  figura  di  chi  par- 
la, il  passaggio  per  terra  o  per  acqua,  o  per  l'una 
€  l'altra,  a  cavallo  o  in  vettura,  e  tutte  le  parti- 
colarità del  viaggio.  Molto  meno  avrebbe  idea  della 
Italia,  ove  mi  proponessi  di  andare,  o  della  ver- 
dura de' campi ,  della  maturità  de' frutti,  del  calore 
dell'aria  ,  insieme  colla  mutazione  della  stagione 
presente  in  un'  altra  :  idee  alle  quali  è  sostituita  la 
parola  Estate:  ma  sarebbe  ancora  piìi  privo  dell' 
idea  della  parola  prossima  ,  poiché  questa  tien  luo- 
^o  dell'idea  di  mqlte  Estati ,  coircscluslone  di  tutte 
fuorché  di  una;  e  certamente  chi  dice  la  prossima 
state  non  ha  immagini  di  tal  successione,  ed  esclu- 
sione, lu  somma  noi  discorriamo  senza   idee    nella 
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immaginazione   non    solamente   di    que' suggelli    a- 

stralti ,  de'  quali  non  se  ne  possono  aver  punto , 
ma  ancora  di  parllcojari  cose  esistenti,  e  reali; 
come  potrà  persuaderci  un  diligente  esame  delle 
proprie  nostre  menti.  In  fatto  gli  effetti  della  poe- 
sìa dipendono  sì  poco  dalla  virtù  di  suscitare  im- 
magini sensibili,  che  io  non  dubito  ch'essa  non 
perdesse  la  massima  parte  della  sua  energìa  se  que- 
sto fosse  il  necessario  risultalo  di  ogni  descrizione. 
Con  ciò  sia  che  l' unione  di  commoventi  parole , 
eh' è  il  più  valido  di  tuii'i  poetici  strumenti,  per- 
derebbe spesso  forza,  proprietà,  e  concordanza  se 
fos"scro  sempre  eccitate  immagini  sensibili.  Non 
v'ha  forse  in  tutta  l'Eneide  passo  più  grandioso  ed 
ariifizioso  quanto  la  descrizione  della  caverna  di 
Vulcano  nell'Etna,  e  le  parole  ivi  espresse.  Vir- 
ilio si  ferma  segnatamente  sulla  formazione  del 
fulmine,  che  si  sta  lavorando  sotto  i  martelli  de* 
Ciclopi.  Ma  quali  sono  i  materiali  di  questa  biz-. 
zarra  composizione?  (i) 

»...        con  tre  raggi  attorti 

»    Di  grandissimo  nembo,  tre  di  nube 

»    t*regna  di  pioggia,  tre  d'acceso  foco, 

»    Tre  di  vento  impetuoso  e  fiero, 

»    I  tuoni  v'aggiugnevano  e  i  baleni 

)>    E  di  fiamma,  e  di  furia,  e  di  spavento 

»    Un  colai  misto. 

Ankib.  Caro. 
Ciò  mi  sembra  mirabilmente  sublime;  pure  se  fred- 
damente seguiamo  il  genere  delle  immagini  sensi- 
bili, che  degglono  formarsi  dalla  combinazione    di 

I      (i)  Tres  imbris  torti  radios  ,  tres  nubis  aquosae 
Addiderant,  rutili  tres  ignis  ,  et  alitis  Austri. 
Fulgores  nunc  terrifìcos  ,  sonitumque  ,  meluraque 
Miscebant  operi,  flammisque  scguacibus  iras. 

"Virg.  iEfteid.  lib.  6  v,  4^c^ 


siffatte  idee,  le  chimere  de' pazzi  non  possono  com- 
parire più  strane  ed  assurde  di  questa  pittura.  Tre 
raggi  d'intortigliata  pioggia,  tre  di  nui^ole  acquose^ 
tre  di  fuoco,  tre  dello  alato  vento  di  mezzogiorno; 
e  poi  questi  mescolati  nell'opera  con  ispaventeifoll 
folgori ,  con  suono ,  con  paura ,  e  con  inseguenti 
fiamme.  Questa  strana  composizione  e  ridotta  in 
una  massa  ,  che  poi  viene  martellata  da'  Ciclo- 
pi ,  ed  in  parte  è  polita  ,  ed  in  parte  ancora 
rozza.  La  verità  è,  che  se  la  poesìa  somministra 
una  nobile  raccolta  di  parole  corrispondenti  a  mol- 
te nobili  idee  connesse  da  circostanze  di  tempo  o 
luogo  ,  o  relative  tra  loro  come  cagione  ed  effet- 
to, o  associate  in  qualche  naturale  maniera,  pos- 
sono essere  fuse  insieme  in  alcuna  forma ,  e  cor- 
rispondere perfettamente  al  loro  fine.  Non  richie- 
desi  connessione  pittorica  ,  non  formandosi  reale 
pittura,  e  non  essendo  punto  né  poco  questo  l'ef- 
fetto in  tal  conto.  Tutto  quello ,  che  Priamo  e  i 
vecch]  del  suo  consiglio  dicono  di  Elena  si  giudi- 
ca darci  la  più  alta  idea  possibile  di  quella  fatale 
bellezza  (i). 

))    Già  non  è  da  sdegnarsi,  che  i  Trojani 
»    Ed  Achei  lungo  tempo  intorno  a  questa 
»    Donna  soffran  disagi   acerbi  e  duri  : 
7)    Alle  immortali  Dee  forte  rassembra  )> . 

Salvint. 
Senza  toccar  punto  il  particolare  della  bellezza  , 
senz'assisterci  a  formare  idea  precisa  della  persona 
di  lei,  onesta  maniera  di  nominare  Elena  ci  muo- 


Ama;  ci.B'xyXT-crt    ^-fjj   i.;  &~a  ìiì;^:^. 

iiiad.  lib.  ni.  V.  i46 


Ve  assai  più  di  quelle  lunghe  lavorate  descrizioni 
iraniaudate  dalla  tradizione  ,  o  fabbricate  dalla  fan- 
tasia, che  s'incontrano  in  alcuni  antori  ;  ed  a  me 
fa  mafigior  colpo  della  descrizione  di  Belfebe  fatta 
da  Spenser,  benché  io  confessi  essere  in  questa  opera 
delle  parti  sonimameuie  eleganti  e  poetiche ,  come 
in  tutte  le  altre  di  quell'uomo  eccellente.  La  pit- 
tura terrilùle  in  Lucrezio  della  relli^ione  per  esal- 
tare la  magnanimità  del  suo  eroe  filosofo  uell'op- 
porscle ,  passa  per  un  diseguo  di  grande  arditez- 
^a ,  e  spirito:  (i) 

>»    Giacca  r  umana  vita  opprcsa  e  stanca 

))    Sotto  religion  grave  e  severa, 

»    Che  mostrando   dal  ciel  l'altero  capo 

»    Spaventevole  in  vista  e  mhiacciantc 

»    Ne  sovrastava.  Un  uom  d'  Atene  il  primo 

))    Fu  che  ad  ergerle  incontro  ebbe  ardimento 

»    Gli  occhi  mortali,  e  le  s'oppose  il  primo  ». 

MARCHETTf. 

Quale  idea ,  di  grazia  ;,  traete  da  questa  pittura  ? 
nessuna  certo;  né  anche  il  poeta  ha  detta  la  me- 
noma parola  che  serva  a  ravvisare  un  sol  membro 
o  fattezza  del  fantasma,  che  intendeva  di  rappre- 
sentare con  tutti  gli  orrori ,  concepibili  dall'  ini- 
jnaginazione.  La  poesìa,  e  la  rettorica  veramen- 
te non  riescono  tanto  bene  nell'  esatte  descri- 
zioni, quanto  la  pittura;  l'ufficio  di  quelle  è  di 
muovere  piìi  per  simpatìa  ,  che  per  imitazione  ;  e 
di  spiegare  piuttosto  alla  mente  dell'  oratore  ,  poe- 


{i)  Humana  ante  ocnlos  foerle  cuna  vita  jaceret 
In  terris  oppressa  gravi  sub  religione  , 
Qnac  caput  a  coeli  regionibns  osteudebat  ^ 
Horribili  desuper  vtsu  mortalibus  instans  j 
Primus  Grajus  liomo  inortaleis  tollere  centra 
I^st  oculos  ausus. 

De  rer.  imt.  lib.  I.  v.  G3. 


ta,  o  degli  aìuì  1  effetto  delle  cose,  che  presen- 
tarne una  chiara  idea.  Questa  è  la  loro  provincia, 
e  quella  in  cui  hanno  migliore  successo. 

SezioneVI. 

La  Poesia  ligorosameiìte  parlando  non  è  Arte 
hìiitativa. 

Quindi  possiamo  dedurre ,  che  la  poesìa  presa 
nel  suo  più  generale  significato  non  dee  chiamarsi 
propriamente  ed  a  rigore  arte  d' imitazione.  Lo  è 
veramente  finché  descrive  i  costumi  e  le  passioni 
degli  uomini,  che  possono  essere  espresse  con  pa- 
role, dove  animi  motus  effert  interprete  linsiia.  Qui 
SI,  che  rigorosamente  sia  limitazione ,  siccome  tut- 
te le  poesìe  puramente  drammatiche  sono  di  tal 
sorta.  Ma  la  poesìa  descrittiva  opera  principalmente 
in  via  di  sostituzione  col  mezzo  di  suoni,  a' quali 
l'assuefazione  presta  l'effetto  di  realità.  Niente  è 
imitazione  se  non  in  cpiauto  ,  e  fino  che  rassomi- 
gli ad  un'altra  cosa;  e  le  parole  certo  non  hanno 
veruna  simiglianza  colle  cose,  alle  quali  vengono^ 
sostituite. 

Sezione     Vlt 

Come  le  parole  operino,  sulle  passioni. 

Ora  non  comninovendo  le  parole  per  alcuna  for-^ 
£a  originaria,  ma  bensì  per  via  di  rappresentazio- 
ne si  supporrà  forse,  che  la  loro  azione  sia  leg-, 
giera  :  ma  tutto  pienamente  all' opposto  ci  mostra 
l'esperienza,  trovandosi,  che  l'eloquenza,  e  la  poe- 
sìa sono  capaci  ,  e  capaci  assai  più  delle  altre  arti , 
e  non  di  r^do  (in,  dgll§  natura,  stessa,  d^  fare  pra^ 
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fonJe  e  vive  Impressioni  ;  loccliè  deriva  singolar- 
mente da  tre  cagioni.  Primo,  perchè  prendianx) 
i^'randissinia  parte  nelle  altrui  passioni  ,  ed  alcuni 
contrassegni  delle  medesime  mostratici,  facilmente 
ci  commuovono,  e  c'inducono  a  provarle  noi  sles- 
si; né  Ira' contrassegni  alcuno  può  meglio  espri- 
mere tulle  le  panico larilà  della  massima  parie  del- 
le passioni ,  fjuanto  le  parole  ;  talché  se  uno  paili 
sopra  di  alcun  suggello  ,  non  solo  può  comunicarvi 
quello  ,  ma  ancora  la  spezie  d' impressione  ,  ch'es- 
so fa  in  chi  parla.  E  certo,  che  l'azione  di  molte 
cose  sulle  nostre  passioni  viene  tanto  dalle  cose 
slesse,  quanto  dalle  opinioni,  che  ne  ahhiamo;  e 
queste  poi  dipendono  assaissimo  dalle  opinioni  de- 
gli altri  uomini ,  le  quali  per  la  maggior  parte  si 
trasfciiscono  unicamente  col  mezzo  delle  parole. 
Secondo  ,  sonovi  molle  cose  in  se  slesse  conimuo- 
ventissime,  che  di  rado  s'incontrano  in  realtà  ;  ma 
hens\  odonsi  spesso  le  parole  che  le  rappresenta- 
no ,  ed  hanno  in  tal  guisa  opportunità  di  fare 
profonda  impressione  ,  e  fondare  radici  nella  men- 
te, mentre  l'idea  della  realità  era  passeggera  ,  ne 
forse  mai  occorsa  effettivamenle  a  taluno  ,  a  cui 
non  per  tanto  fa  grande  colpo,  come  guerra,  mor- 
te ,  fame  ec.  In  oltre  molle  idee  non  sono  mai 
stale  presentate  a' sensi  di  alcuno  se  non  con  pa- 
role, C(jme  Dio,  angeli,  demonj  ,  paradiso,  infer- 
no, ciascheduna  delle  quali  urta  somniamcnle  le 
passioni.  Terzo,  colle  parole  si  £àniìO  combinazioni 
tali  ,  quali  non  è  possihile  fare  in  altra  maniera. 
Con  questa  facoltà  di  comhinare  siamo  alti,  a^giu- 
guendo  delle  hene  scelte  circostanze,  a  recar  nuova 
vita  e  forza  al  semplice  ohhietlo.  Dipingendo,  pos- 
siamo hensì  rappresentare  qualunque  figura  ci  piac- 
cia ,  ma  non  mai  darle  que' tocchi  ravvivanti,  che 
essa  può  ricevere  dalle  parole.   A  rappresentare  in 


pittura  un  angelo  ,  lutto  al  più  ritrarrete  un  bel 
giovaue  colle  ali  ;  ma  la  pittura  non  offrirà  mai 
una  cosa  sì  grande,  come  la  parola  »  l'angelo  del 
Signore  ».  E  vero,  che  qui  non  ho  un'idea  chia- 
ra, ma  queste  parole  commuovono  la  mente  più 
di  una  sensibile  immagine,  ciocché  appunto  pre- 
tendo. Un  quadro  che  rappresentasse  Priamo  stra- 
scinato, ed  ucciso  a  pie  dell'altare,  se  fosse  ben 
eseguito,  sarebbe  senza  dubbio  assaissimo  commuo- 
vente ;  pure  il  quadro  non  potrebbe  mai  presen- 
tare  certe  rilevantissime   circostanze:  (i) 

)) ,      .      .     e  Prianio 

))    Estinguea  col  suo  sangue,  ahimè  !  que*  fuochi 
»    Che  da  lui  stesso   eran  sacrati,  e  colti. 

Trad.  del  Caro. 
Altro  esempio  ci   offre  Milton  in  que' versi,  dove 
i  viaggi  degli  Angeli  caduti  a  traverso  delle  orride 
loro  abitazioni  (2). 

» indi  per  molte 

»    Passan  oscure  e. spaventose  valli, 

»    Per  molte  dolorose   regioni, 

»   Su  molte  ignee,  e  su  molte  alpi  gelate,^ 

»    Roccie,  fosse,  paludi,  laghi,  e   tane, 

»   Onjbre  letali,  un  mondo  iulier  di  morte. 

Trad.  del  Rolli. 


(i)  Sanguine  foedanlcm   cjuos  ipse  sacraverat  ignes. 

Virg.  JEueid.  lib.   IL  v.  5o2, 
KB.  Quel  foedantem  molto  più  iorte  dell'  estinguea. 
Vi)      .      .     .     Tix   rougli   n\any  a   dark  and  dreary  vaie 
They  pass'd  ^   and  many  a  region  dolorous, 
O'er  many  a  IVozen  ,  many  a  fieiy  alp: 
Rocks,  caves,  lakes,  fens^  bogs^  dens,  and  shades  of  dealh, 
A  universe  of  dealli. 
Anche  qui  T  originale  è  più  forte  della  Traduzione   del  Rol- 
li. Queli'  ombre  di  morte   (  and  sJiades  of  dealh  )    quanto   e- 
sprime  più  dell*  omire  letali!  e  ciò  in   graxia    del     replicare 
]a  voce  morte:  oltre  che  nel   quarto  di   questi  versi    Inglesi 
Bono  animonlicchia(e  selle  cose,  ed    il    quiqlo    degl' Iialia^aì/ 
non  ne  conlieug  che  cinque. 
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Qui  è  spiegata  la  forza  nel 

»    Roccle  ,  fosse,  paludi,  laghi,  e  tane, 

))    Ombre 

la  qual  forza  uullostaate  perderebbe  il  piti  del  suo 
effetto  se  non   fossero 

))    Roccie  ,  fosse,  paludi,  la^dii,  e   tane, 

»    <)iiibre di  morte. 

L'idea  o  l'affezione  eccitata  da  una  parola,  e 
che  solamente  una  parola  poteva  connetterla  alle 
altre,  crea  un  altissimo  grado  di  sublime;  e  questo 
sublime  viene  ancora  piìi  sollevato  da  ciocche  se- 
gue; m/2  mondo  intier  di  morte.  Sono  in  questo  luo- 
^o  in  oltre  due  idee  che  non  potevansi  rappresen- 
tare se  uou  col  linguaggio;  e  l'unione  di  esse  è 
grande  é  sorprendente  ;  se  pur  idee  possano  dirsi 
quelle,  che  non  offrono  alcuna  distinta  immagine 
Alla  meiue:  ma  sarà  difficile  ancora  concepire  il 
come  le  parole  possano  destare  passioni,  che  ri- 
guardano obbietti  reali  senza  cliiaramfjnte  rappre- 
sentarli. Questa  difficoltà  viene  dal  non  fare  ba- 
stante distinzione  nelle  osseryazioni  sul  linguaggio 
tra  un'espressione  chiara,  ed  un'espressione  forte," 
le  quali  sovente  si  confondono,  benché  di  fatti  sie- 
no  totalmente  differenti.  La  prima  appartiene  allo 
intelletto,  la  seconda  alle  passioni:  1' una  descrive 
la  cosa  com'è,  F  altra  come  è  sentila.  Ora  come 
v'  ha  qualche  muovente  tuono  di  voce  ,  un  volto 
su  cui  stanno  dipinti  gli  affetti,  un  gesto  agitalo, 
che  iudipendentcjnente  dalle  cose  sulle  quali  si 
spiegano  fanno  impressione  ;  cosi  vi  sono  delle 
parole  ,  che  dedicate  particolarmente  a  suggelli 
di  passione  ,  e  sempre  in  bocca  di  chi  è  Trava- 
glii^to  da  qualche  affetto,  ci  toccano  e  muovono 
]>iu  di  q'ielle ,  che  con  mollo  maggior  chiarez- 
za e  distinzione  esprimono  la  soggetta  materia. 
Si  concede  alla  simpatìa  ciocché  si  ricusa  alla  de-^ 


scrizione.  Verità  è  ,  che  tutte  le  descrizioni  verLa- 
li,  come  pure  descrizioni,  per  esattissime  che  sie- 
Bo  ,  offrono  sì  meschine  ed  insufficienti  idee  delle 
cose  descritte,  che  appena  otterrebbero  un  minimo 
effetto,  se  clii  parla  non  chiamasse  in  ajuto  que' 
modi  del  discorso  ,  che  imprimono  un  forte  e  vivo 
sentimento  in  lui  stesso.  Quindi,  per  una  spezie 
di  coniagione  delle  nostre  passioni  ,  prendiamo 
fuoco  alla  iiamma  accesa  in  altrui,  del  <pial  fuoco 
mai  non  si  sarebbe  dall'  obbietlo  descritto  suscitata 
una  scintilla.  Le  parole  comunicando  fortemente 
le  passioni  co'  di  già  mentovati  mezzi  suppliscono 
alla  debolezza,  che  hanno  per  altri  rispetti.  Si  può 
lare  un'osservazione,  che  gl'idiomi  i  più  colti,  e 
quelli  appunto  celebrati  per  la  loro  chiarezza  e 
perspicuità  sono  generalmente  deficienti  di  forza. 
La  lingua  Francese  ha  quella  perfezione  e  questo 
difetto  j  laddove  le  lingue  Orientali  ,  ed  universal- 
mente le  lingue  de' popoli  meno  colti  possedono 
gran  vigore  ed  energìa  di  espressione:  locch'è  na- 
turalissimo; perchè  i  popoli  rozzi  non  sono,  che 
osservatori  ordinar]  delle  cose,  e  non  critici  nel 
distinguerle;  ma  perciò  appunto  più  soggetti  alla 
meraviglia,  e  coinmossi  da  quanto  veggono;  e  quin- 
di si  esprimono  in  maniera  piii  fervida  e  traspor- 
tata. Se  l'affetto  sarà  comunir^ato  bene,  farà  im- 
pressione senza  veruna  idea  chiara,  e  spesso  senza 
veruna  idea  di  sorta  della  cosa,  che  gli  dà  la  pri- 
ma oriijine. 

La  fortihtà  dell'argomento  farà  forse,  clic  si  a- 
spetti  da  me  una  più  diffusa  considerazione  sulla 
Poesìa  in  quanto  essa  si  riferisce  al  sublime  ed  al 
hello:  ma  riflettasi,  che  in  questa  luce  ne  fu  spes- 
so già  ed  ottimamente  trallato.  Non  fu  mio  pro- 
ponimento l'entrare  nella  critica  del  sublime  e  del 
hejlo  spettante  ad  arie  alcuna,  ma  solo    il    tentare 
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di  esporre  principi  acconci  a  delerminarne,  dislin-» 
guerne,  e  formarne  una  norma;  al  quale  propo- 
nimento credetti  di  non  poter  meglio  adempiere 
quanto  colla  disamina  delle  proprietà  naturali  delle 
cose,  che  destano  amore  e  stupore  in  noi,  e  col 
dimostrare  come  quelle  operino  per  suscitare  que- 
sti affetti.  Bastava  considerare  le  parole  solamente 
in  quanto  ciò  servisse  a  mostrare  quali  principj 
erano  atti  a  rappresentare  queste  cose  naturali  ,  e 
per  qual  virtù  capaci  di  commuoverci  spesso  tanto 
violentemente  quanto  lo  cose  stesse  che  rappresco- 
tano ,  e  talvolta  ancora  con  forza  superiore. 


FINE. 
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